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Le Scienze , e le Arti non hanno maggio- 
fi nemici , che quegli eruditi , i quali con la 
maldicente loro critica si oppongono all'avan- 
zamento di quelle, e pronti a disapprovare 
con altero disprezzo il frutto delle fatiche al- 
trui, e specialmente di quelli coi quali pre- 
tendono di gareggiare, s’immaginano di mo- 
strare in questa maniera una superiorità 
in quelle stesse dottrine, che non posseggono. 

Fromond. Della Fluidità dei Corpi, pag. X. 
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latoneil primo, e il più saggio filosofo del- 
la Grecia ed uno dei più belli ingegni, che 
siano comparsi nel Mondo , perciò cogno- 
minato il divino , quegli la cui dottrina cou- 
tiene tuttociò , che i più eccellenti spirili 
Greci pensarono di giusto e di giudizioso , 
consiglia verso la fine del suo Minos , ossia 
del trattato delle Leggi , a ben guardarsi 
dallo stuzzicare i Poeti, perciocché siccome 
a laudare cosi a vituperare sono eccessiva- 
mente furiosi . Di questo loro comune di- 
fetto non può esserne , che naturale la ca- 
gione , la quale chiaramente dispiega Lodo- 
vico Antonio Muratori nel principio della 
parte seconda della perfetta Poesia cosi dicen- 
do : L’ umore malinconico , acceso dal col- 
lerico , che ai poeti scorre nelle vene , ed 
agita la mente, inspira loro quel poetico fu- 
rore , il quale solleva la viva fantasia , ri- 
sveglia immàgini impetuose , gli rende ma- 
niaci , e gli fa andare in estasi , in visibilio, 
ed in frenesia . Aggiunge egli di più , che 
questo maligno umore gli trasporta sovente 
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pre considerato un' opera delle più belle , 
ma ancora i Toscani compilatori del mede- 
simo, che sono stati giudicati sempre i primi 
valenti uomini, maestri della nostra lingua . 
Nè contento di questo ha tanto più rin 
forzato le arrabbiate invettive , e gli oltrag- 
gi , quanto più si sono manifestati i grandi 
suoi abbagli, ed errori, e quanto più ha co- 
nosciuto di essere malamente riuscito nel te- 
merariamente ardito attentato. In tanto ha il 
più delle volte sbagliato in quello che ha 
giudicato degno di correzione , e gli sono 
scappati assolutamente i difetti e le disav- 
vertenze, che meritanodi esser corrette, come 
se ne trovano , e sono inevitabili in opere 
d’ una carriera si estesa . La lunga e scru- 
polosa attenzione , che vi era già stata fatta 
prova almeno quanto sono scusabili . 

Mio caro Monti persuadetevi , che con 
tutta la vostra Proposta vi siete indefessa- 
mente affaticato a portar frasconi a Vallom- 
brosa e cavoli a Legnaja , e avete trovato il 
modo d’ intiSichire senza dir cosa che nes- 
suno non sapesse, perchè tutti conoscono 
il pan dai sassi, e le cornacchie dalle cicale . 
Ma ecco che nulladimeno acceso di nuo- 
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vo ardimento, adesso 1’ ultimo attacco fatale 
voi andate a tentare contro il povero Frullo- 
ne col dare alla luce 1’ ultima parte della 
Proposta in un volume grosso e goffo quan- 
to 1’ autore. Voi avevate dichiarato in faccia 
al vostro rispettabile amico di mostrare in 
questo libro un animo più moderato , e di 
usare qualche decenza , ed equità , con es- 
sere più riservato in espressioni insolenti 
ed ingiuriose, perchè avevate forse ricono- 
sciuto , che liè di altrui nè delle altrui cose 
dehhesi mostrare disprezzo, nè dir male tutto- 
ché paja si prestino a ciò volentieri le orec- 
chie meno sensate mediante l’invidia, che co- 
munemente si porla al bene e all’onore dal- 
l’uno all’altro. Avete pure saputo per pro- 
va , che alla fine non toccano che percosse 
all’ Asino che tira calci , e che ognun fug- 
ge ed aborre il Bue che cozza . Ma come 
avviene a chi è abituato nel mal fare , 1’ a- 
bitudine lo porta a forza nel vizio contro 
sua voglia , cosi voi non ostante la buona 
volontà caduto siete nelle bassezze medesime 
di prima . Il pruno jion produce arancie , 
e dalla bolle non esce mai se non di quel- 
lo , che v’ è dentro . 11 tenore del vostro 
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stile c del vostro contegno è l’istesso, e for- 
se anco peggiore , cosicché le vostre azioni 
continovano ad essere in contradizione coi 
vostri lumi . Avete voluto essere sicuro, che 
nessuno faccia l’elogio della vostra modera- 
zione . 

E perchè mai questo Tomo originale il 
compimento di tutta 1’ Opera non c stato da 
voi intitolato al generoso e magnanimo vo- 
stro Protettore, quel Marchese, che è senza 
ostentazione st caldo amatore delle Lettere, 
e delle Belle Arti , ed acuto conoscitore del 
vero bello, siccome vi siete degnato di fare 
degli altri antecedenti volumi? Io son d’o- 
pinione , che abbia egli ricusato questo ono- 
re , riconoscendo alle fine , che la vostra . 
opera è troppo famosa per il ridicolo , da 
cui è coperta , e che le [tersone ben nate e 
oneste schifano la compagnia , e 1’ amicizia 
dei maldicenti . Voi però in quella vece vi 
siete rivolto al rispettabile Corpo dell’ I. e 
R. Istituto , e ne avete a lui fatta 1’ onore- 
vole dedicazione, la quale per verità altro 
non contiene, che un noioso epilogo ed una 
inopportuna repetizione di tutte le inezie, e 
spropositijche da voifurouo avanzati nelle prime 
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mosse della vostra Proposta, e che da mille 
parti vi sono stali rimproverati : Et veterem 
in limo rauae cecinere querihvn. Onde d’in- 
gegno incorrigihile qual voi siete, niente ave- 
te curato le moltiplici risposte, e le ragionate 
confutazioni, che sono state (ino ad ora pub- 
blicate da Unite parti , le quali francamente 
braveggiando avete valutate come nulle , e 
non dette , facendo orecchie di mercante , e 
figurando che sia passato il Papa , o 1’ Impe- 
ratore * 

Quello che soltanto voi presentate di nuovo 
ai vostri sapienti , si ù la dichiarazione ,. che 
non al volgo ( il cui parlare sciolto di lutti 
i freni continuamente si altera e si corrompe) 
ma dirittamente ai soli sapienti si aspetta il 
fermare la favellale con le leggi dettate dal- 
la critica governarla e sigillarla del genera- 
le consenso dei dotti. Udite di grazia quello 
che scrive in tal proposito il Muratori nella 
dissertazione sull’ origine della lingua Italia- 
na, il quale ragiona tutto al rovescio di voi di- 
cendo, » Qualunque sia la dolcezza e asprez* 
za della lingua Italiana o dialetto di qual - 
sivo glia popolo , la esperienza ci fa vede- 
re, che ogni popolo usa naturai grammatica 



per esprimere i suoi pensieri, dimodoché an* 
che la stessa Plebe e i rustici ignoranti nel par* 
lare non commettono errori nelle concordan- 
ze dei nomi, verbi Jempi ec. e se ne commettes- 
sero sarebbe tale errore e maniera di dire co- 
mune a tutto quel popolo , per esempio non 
congiungono essi un adiettivo femminino con 
un nome masculino , non un verbo plurale 
con un sostantivo singolare , non un tempo 
per un altro : cosicché è contrario all' uso , 
ed alla ragione , che il parlar del popolo sia 
sciolto da tutti i freni , perchè se lo fosse , 
come dite voi , non potrebbero gli uomini , 
parlando senza regola, intendersi tra di loro, 
onde è chiaro che ragiona la Plebe corretta- 
mente , e secondo la Grammatica naturale . 
Nè è meno falso ciò che affermate , che il 
parlare del volgo continov amente si altera e 
si corrompe , mentre ognuno sa benissimo, che 
il volgo c tenacissimo, e costante nei suoi usi 
e opinioni , ma più ancora nella lingua, come 
la comune esperienza c’insegna avvenire ma- 
ravigliosamente in tutti i paesi ed in tutti i 
linguaggi , e come si può provare con molti 
fatti , e con molte autorità . Ma basti quella 
stimabilissima dell’ egregio Lanzi , che nel 



Saggio della Lingua Etnisca eesi asseriste . 
Ne poeti pub cercarsi con Imito. Le figure , 
che chiamano di Protesi , di Aferesi , di Ajio- 
cope , di Paragone , e simili } vuoisi che e- 
glino le prendessero dalla lingua del volgo 
tenace sempre dell’ antica favella . E<1 a 
questo proposito ognun sa , che il po- 
polo delle sette valli nelle montagne diVicen- 
za conserva ancora e parla un aulico linguag- 
gio, che vogliono alcuni esser quello deiCiinbri, 
anzi uomini dòttissimi pretendono che caduta 
la lingua latina in molle parti d’Italia rìnasce- 
se 1’ antica lingua della rozza Plebe . 

Non è parimente meno contrario alla verità 
quello , clic con tanta franchezza asserite : 
che dirittamente ai soli sapienti s’ aspetta il 
fermare la favella , e con leggi dettate dalla 
critica governarla e sigillarla ilei generale 
consenso dei dotti che è quello della ragione. 
Se voi aveste letto Cicerone, avreste veduto che 
dice tutto all’opposto nel libro De Claris Ora- 
tionibus ; leggetelo se non 1’ avete letto, dove 
troverete questo; quelli che acquistarono lode 
fino ad ora nella locuzione emendata non 
l'ottennero. già per via di ragione e di scienza 
ma quasi per mezzo di buona consuetudine : 
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» Non jùit rationis aut scentiae , sed quasi 
bonae consuetudinis. « Lo che dimostra che 
nel potere del popolo è il fermare la favella , 
e non in quello dei sapienti, che ottengono 
tanta maggiore stima , quanto più piacciono 
al popolos, dal quale è necessario , che siano 
intesi , e il quale solo ha la facoltà di dirnen- 
ticare ed escludere dall’ uso le parole scritte 
dai dottale quali non incontrano il piacimento 
di lui , perchè la lingua non ha altro valore , 
se non che dall’uso, che se ne fa nel discorso. 

Ài sapienti pertanto non si aspetta che sce- 
gliere tra i vocaboli e le forme del dire 
del popolo quelle, che più s’ adattano ai 
loro bisogni , e non potranno scegliere che 
dal linguaggio di quel popolo solamente, nella 
lingua del quale si vuole scrivere , poiché 
1’ usare vocaboli di altri Popoli si chiamereb- 
be barbarismo ; sarà poi tanto più pura la 
loro scrittura , quanto più si scriverà nella 
pura lingua , che si parla . Che se vorranno 
inalzare lo stile in un discorso oratorio e in 
una poesia, si dipartiranno tanto più dalla pu- 
rità , quanto più cercheranno di esser magni- 
fici e sublimi . Ecco che appena avete comin- 
cialo a parlare siete caduto in tre errori con- 
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tro il sentimento , e 1’ autorità dei più eccel- 
lenti scrittori . Voi avete la disgrazia d’incon- 
trar sempre la disapprovazione dei dotti in 
tutto quello che asserite ; perchè andate con- 
trappelo alla buona strada volendo scriver 
per capriccio e bizzarria, e noi» mai per scien- 
za e per giudiziosa considerazione . E’ non vi 
sarebbe altro che voi ci faceste venire 1’ atte- 
stazione in valida forma da Milano di saperne 
più del Muratori e del Lanzi, e di Cicerone, 
ed allora vedremo di meparvi buono le vostre 
opinioni . 

Rivolto intanto agli onorandi Colleghi vostri 
dell Istituto comunicate loro la lusinghiera no- 
tizia sul Unire del lavoro , che per comando 
della superiore autorità era stato loro dato 
1' incarico di processare il Vocabolario della 
Crusca accusato di mala compilazione, ed av- 
visate cortesemente tutto codesto rispettabile 
Collegio d’ aver egli medesimo scelto voi co- 
me Ministro processante, e loro incaricato di 
affari in cosi seria e valutabile faccenda, qua- 
siché non dovessero essere a portala essi me- 
desimi di tutte queste belle cose , essendo 
vere. E primieramente che l’illuminalo Mini- 
stro Cesareo con sapientissimo decreto abbia 
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comandato all’ I. e R. Istituto di occuparsi 
della correzione, e riforma del vostro linguag- 
gio, sebbene voi abbiate lasciato di citare l’an- 
no e il giorno in cui fu emanalo, e non ne 
riportiate le espressioni , noi vogliamo pre- 
starvi fede , perchè nè più ragionevole , nè 
più giusto poteva essere il motivo, nè maggio- 
re il vostro bisogno fisico e morale, come voi 
c’ assicurale , ma nei vostri paesi . Nè possia- 
mo ancora revocare in dubbio , che codesto 
Corpo illustre unito a tutte le sane teste d'I- 
talia , come la vostra , abbiano prescelto voi 
il minimo del Collegio per Deputato , e per 
loro interpetre, ed a voi perciò tra le altre 
cose commesso il grave incarico di esporre i 
loro pensieri ( i quali avrete indovinati ) , e 
di colorire il loro disegno ( che avrete ador- 
nalo n tnò vostro ), e giacché senza esaminare 
se nel loro squillino abbiano essi preso un 
buono o cattivo parlilo, voi lo assicurate, cre- 
diamolo pure. Quello però che non vi si può; 
in vernn conto passare si è , che persone sa- 
vie e prudenti , quali sono quelle che com- 
pongono il R. I. Istituto , voi abbiano con- 
siglialo , ed ordinato di prosegui r^e ad a- 
vanzare import menti scine;* 1 , bozze , e di ripe- 
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tese libile maliziose menzogne . Vói spaccia- 
ste francamente nelle prime mosse della Pro- 
posta già predicata, e con un cuore al sommo 
contrito, e dolente » che i successori del Core 
» po Accademico, che formò il Vocabolario, 
” rifiutarono la cooperazione dell’ Istituto 
» alla correzione del Vocabolario , e che non 
» accettarono il modesto invito del medesima 
» di darne la loro valida mano in questa egre- 
» già fatica , sottomettendo scevro di prelen-» 
» sione tutto il da farsi al supremo Oracolo 
» degli Accademici, e riputandosi abbastanza 
» onorato del solo noine di semplice loro au-» 
» siliario , a malgrado che egli abbia nel suo 
» seno tanti uomini grandi»dei qi^ali ci ram- 
mentaste la serie dei nomi già conosciuti. 
Nulla di più falso di tutto questo, e vi fu sin 
d’ allora rilevato il grave torto, che faceste 
alla verità eie teste sane, e non sane d’Italia 
conobbero, che in tutto quel vano chiacchie- 
ramento nulla eravi di vero, mentre tutt’allro 
fu il tenore del cortese invito , col quale non 
si fece, che una presuntuosa chiamata agliAc* 
cademicijOnde accorressero a servire e coadiu- 
vare il Cesareo Regio Istituto nel magnanimo 
lavorìo , che egli voleva intraprendere . Av- 
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tenne allora , che si dettero alla luce le due 
lettere d invilo , e di risposta , e voi pure 
fremeste , ma non arrossiste d’ avero avanzata 
una falsità , talmente che con incredibile ac* 
ciecamente d audacia nuovamente la ripetete. 
Avendo voi sì indecentemente ed ingiusta- 
mente attaccato il Vocabolario dell* Accade- 
mia, verso della quale avete qualche debito , 
la ingratitudine è il minor rimprovero che vi 
si possa fare. Non è però senza dispiacere , 
che vi si è dovuto scoprire in fallo di menzo* 
gna. Ma importava troppo alla gloria dell’Ac- 
cademia per lasciarlo passare sotto silenzio . 
Ecco quali sono le espressioni del cortese in- 
vito . Possa una volta la vergogna divenirvi 
salutare . 

Alla Regia Accademia della Crusca. 

Il Regio Imperiale Istituto di Scienze Lettere 
ed Arti . 

» Quanta siala necessità di ampliare il Voca- 
bolario Italiano, quanta di riformarlo in alcu- 
ne parti , e di emendarne non pochi errori , 
abbastanza il sente da lungo tempo ogni eru- 
dita persona , che sia tenera dell’ onor nazio- 
nale e la classe delli scienziati , i quali si av- 
veggono che alle moderne dottrine ed allearti 
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accresciute di tanto mancano di sovente vo 
caboli acconci nel repertorio della lingua . « 

» Giada più anni 1’ Istituto nostro ha rivolte 
le precipue sue sollecitudini a preparare ma- 
teriali per questo lavoro , quando finalmente 
il Regio ImperialeGovernaconsapevole della 
meditata impresa ha degnato non solo proteg- 
gerla , ma con ogni maniera di Sovrano fa- 
vore incoraggiarla, e promuoverla , acciocché 
possa, se al Ciel piace, sortire il compimento 
desiderato . « 

*> Ma nell’ immaginare quest’ opera di tanta 
mole non ha confidato il nostro Istituto nelle 
proprie forze, quanto in quelle di tutti i lette- 
rali d’ Italia, e delle Accademie intese a mol- 
tiplicare i tesori dell’ umano sapere, non che 
ad accrescere e migliorare colla scoria della 
critica e del buon gusto la ricca suppellettile 
del nostro idioma. E cosi fatta considerazione 
non poteva non determinare principalmente 
le nostre mire a desiderare il concorso di 
quell’ illustre Accademia , che pure è depo- 
sitaria ed erede come dei lavori cosi dello zelo 
dei fondatori suoi,i quali diedero i primi l’alto 
e felice esempio di cotanto ardimento , e furo- 
no dell’ italiane lettere sì gran maliscalchi . 

a 
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Il perchè preso conforto ancora dalla ap- 
provazione datane dal Regio Imperiale Gover-* 
no, con molta fiducia 1 Istituto* comunicai d i 
il suo divisamenlo a codesto Corpo Accademi- 
co , gli palesa ad un tempo il desiderio di con- 
venire e assegnare con esso le massime preli- 
minari, le norme, ed il metodo da tenersi per 
condurre a buon termine questo lavoro, chia- 
mando tutti i dotti d’ Italia a cooperare volen- 

tierosi e pronti con noi . 

Sarà di gran soddisfazione del Regio Impe- 
riale Istituto , e di maggior gloria della bella 
nostra Penisola, se codesta R. Accademia a noi 
collegala in taleiropegno,procurerà finalmente 
al mondo lo spetlacolo*forse nuovo, della paci- 
fica e concorde gara della popolosa classe de 
letterati nazionali nel combinare e comporre 
di buon accordo , con uniformi discipline, 
con loico esattezza , con giudiziosa scelta la 
gran tavola dei vocaboli , e delle frasi esem- 
plari della lingua Italiana . 

Milano ai 6. Luglio 1816. 

J Direttovi delle due Classi 
Conte Moscati 

Direttore della Classe delle Scienze ed Arti. 
Conte Stkatico 

Direttore della Classe di Lettere e belle Arti. 

* ' 


Digitized by Google 


*£> 

Quest’èil vantato modesto invito, con cui 
il Monti da Cavaliere assicura che il R. Istituto 
si offerse all’I. e R. Accademia della Crusca di 
sottomettere scevro di pretensione tutto il da 
j arsi al su premo Oracolo degli Accademici 
riputandosi abbastcuiza onorato del solo nome 
di semplice loro ausiliario . Così egli si espri- 
me . Ma chi non vede , che l’ invilo >è tutto 
all’ opposto , c che l’ Istillilo altro non fece , 
che una chiamata allAceademiadeslinataa con- 
servare il deposito della buona lingua, e delle 
sane dottrine letterarie, che la mette ad eeual 
condizione dei particolari letterali , acciò vo- 
lesse concorrere aneli’ essa con loro, per 
mezzo dei suoi lavori a servire e coadiuvare 
1 Istituto , il quale da più anni ha prepara- 
ti i materiali per un opera di tanta mole ? 
Non é questa una maligna calunniosa alte- 
razione di parole per ingannare il Pubblico 
e per rendere maliziosamente odiosa 1’ Acca- 
demia ? chi mai può trattenersi dall’ escla- 
mare che questo critico ha oltrepassato il 
limite della più maligna e più sfrenala mal- 
dicenza ? L Accademia al contrario in vece 
di rifiutare ogn’ altra estranea cooperazione, 
( come falsamente assicura il nostro Poeta ) 
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se non fu in grado di accettare il modesto 
invito ad inviare a Milano i suoi lavori e i 
suoi deputati , non solo ne accennò savia- 
mente i giusti , e indispensabili motivi , ma 
scevra d’ ogni invidia, e ben lungi dal cre- 
dere, che l’Istituto entrasse nella messe non 
sua ( come asserisce a buona fede questo 
pubblico accusatore ) mostrò anzi la sua pie- 
na soddisfazione ed incoraggiò l’Istiluto me- 
desimo a proseguire nella generosa intrapre- 
sa, sinceramente protestando eh* vedrà ella 
con piacei'e germogliare accanto alla sua 
altra pianta generosa . Di più si degnò co- 
municargli perfino le massime , e le norme 
che ella va seguendo nel suo lavoro, espressa- 
mente dichiarando , che vuole che si rico- 
nosca in ciò il suo desiderio di contribuire per 
quanto da lei si possa al buon successo delle 
onorate fatiche dell' Istituto , cui ella non 
si arroga di farsi scorta nel diffidi cammino. 

Qual più prudente ed obbligante risposta 
dir si poteva ad un invito fatto con non 
molla equità e decenza ? Ma si ascolti la 
replica nel suo intero , acciò non sembri a- 
vere io alterato il tenore delle nobili , o 
gentili espressioni . 



Digitized by Qaftg le 



Risposta dell’ 1 .eR. Accademia della Cru- 
cca all’ I. e R. Istituto Italiano di Scienze 
lettere ed Arti . 

» La principal cura dell’ Accademia della 
Crusca c appunto quella, cui anco il R. I. 
Istituto di Milano ha rivolte le sue solleci- 
tudini, la compilazione del Vocabolario della 
nostra lingua. E a questo (ine l’Accademia 
fu richiamala a nuova vita , ed ottenne la 
protezione del suo Sovrano nato e cresciuto 
fra i suoni dolcissimi della Toscana favella. 
Noi non abbiamo da indi in poi cessato mai 
di accumulare nuove ricchezze, di cui teso- 
ro inesausto racchiudono i tanti codici , 
che abbondano , quali a penna , e quali a 
stampa, nelle pubbliche e nelle private biblio- 
teche eziandio di questa Città , cui sembra 
avere il Cielo conceduto fra gli altri naturali 
pregi quello del bel parlare. Il perchènoi non 
abbiamo dovuto aspettare il concorso a tant’o- 
pera dei letterati d’Italia tutta, comecché dai 
loro studj non dubitassimo poterne le no- 
stre fatiche risentire non mediocre giova- 
mento. Ma persuasi di dovere camminare 
sull’ orme dei nostri padri e fondatori di 
quest’ Accademia, che ne dettero il magna- 



nimo esempio , e ripeterono quattro Edizio- 
ni ilei Vocabolario della Crusca t ci siamo 
accinti volenterosi , e indirizziamo le nostre 
forze riunite a pubblicare la quinta; siccome 
fummo da alta provvidenza chiamati a fare. 
Alla qual gloria propria nostra non può 
essere, che per m)l si chiuda il cuore e la 
mente : e cosi potessimo noi , come il vor- 
remmo, rispondere degnamente alla grandez- 
za di tanto assunto e alle speranze di chi ne 
regge in via, e ne sprona alla meta ! « 

« Nobile emulazione accende il R. I. Istitu- 
to di Milano, e promettono un Vocabolario 
Italiano i Letterali, che fioriscono oggi più che 
mai fosse per alcun tempo in quella popo- 
losa bella scienziata città , e che sono or- 
namento dell’ Istituto e della Repubblica 
Letteraria. Vedrà con piacere 1’ Accademia 
della Crusca germogliare accanto alla sua al- 
tra pianta generosa , sicché moltiplicati i 
frutti dei paterni sudori , giunga al maggior 
fastigio la lode della nostra bella Penisola , 
e la suppellettile del nostro idioma cresca a 
quella dovizia, che mariti il titolo di perfezio- 
ne quale e quanta conccdesi alle umane in- 
traprese. « 
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*> Ed acciocché tanto ( se il Ciel non ce lo 
invitili ) una volla ottengasi, la rtostV* Acca- 
demia, che non è più in tempo di convenire 
colli, /a li tato e assegnare concordemente le 
massime preliminari , le norme e il metodo 
da tenersi , gli comunica di buon grado le 
massime e le norme , che ella va seguen- 
do , e già da più anni osserva nel suo la- 
voro : ciò che ella fece rispetto a tulli gli 
Accademici corrispondenti, alcuni dei quali 
appartengono al Regio Istituto , e i quali 
tanto Ella si compiace, e si reca ad onore 
d’ aver per socj , quando trasmesse loro le 
stampe seguenti . 

I. Prospetto o Tavola sinottica ec. perla 
quinta impressione del Vocabolario della 
Crusca ec. 

II. Volgarizzamento del Prologo premesso 
al Dizionario Castigliano della Reale Acca- 
demia di Madrid ec. 

III. Volgarizzamento della prefazione di 
Samuello lonhson al suo Dizionario delia 
lingua Inglese f 

IV. Ragionamento di Rosso Martini a fog- 
gia d’ Istruzione per norma d’ una nuova e- 
dizione del Vocabolario ec. ( 1741 ) 
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V. [dea cd apparata pel nuovo Vocabola- 
rio Toscano ( 1784 ) (Pierucci, Martini, P. 
Idelfonso Fridiani estensore ) 

Vf. Volgarizzamenlodella lettera di Gionata 
Swift al Conte d’ Oxford e Morliner, ossia 
Prospetto per emendare , promuovere e per- 
fezionare la lingua Inglese . 

» Ecco che gli istcssi documenti trasmette ora 
al R. T. Istituto I’ Accademia della Crusca, 
e vuole che si riconosca in ciò il suo desi- 
derio di contribuire, per quanto da lei si 
possa, al buon successo dell’ onorate fatiche 
dell’ Istituto, cui però ella non si arroga di 
farsi scorta nel diffidi cammino . « 

» Son celebri e riveriti fra noi i nomi dei 
Membri che lo compongono - L’Accademia 
apprezzò sempre le loro opere, e si chiamò 
fortunata dì poter destinare ad alcune di 
quelle la corona . « 

» Ella è persuasa d' aver sempre nuovi ar- 
gomenti di confermarsi in questa opinione 
a gran prolìtto e decoro della nostra lette- 
ratura. « 

Firenze dalla Residenza dell’ Accademia li 
io. Settembre 1816. 

Ferrosi Presid. 

Collisi Scgret. 
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Puf non ostante non so se per mancanza 
di memoria , come è da credersi , o per ma- 
lizia ritornate oggiinai a ripetere 1’ istessa so- 
lenne impostura , gridando die la Crusca 
sdegnò e rifiutò di avere per compagni nella 
riforma del Vocabolario tanti uomini grandi, 
i nomi dei (piali accennaste allora, ed era- 
no già noti alla repubblica letteraria , senza 
che voi male a proposito ne presentaste per 
la seconda volta la lista a codesto Istituto , 
come se egli non conoscesse i soggetti che 
formano il collegio medesimo. E chi sa quan- 
to la maggior parte dei medesimi , per- 
sone distinte ed onorate che sono , gradirà di 
esser nominati in uno scritto di tal fatta for- 
mato senza verità, e senza considerazione , irt 
cui da una parte comparisce 1’ odio e la bile 
sotto il nome di zelo , e dall’altra lo zelo sen- 
za discernimento e senza lumi, ma pili di 
tutto , mancante di buona fede in una ma- 
teria cosi importante, e delicata . 

Qual trista figura infatti non vi fanno e- 
glino mai nello stare a ricevere le vostre 
adulazioni accompagnate dalle vostre menzo- 
gne ? qui sì che bene starebbe il ripetere 
quello che diceva un antico , che nulla si 
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può ideare di più insulso, ed inopportuno j 
che lodare gli Ateniesi alla presenza di Atene. 
Ma Voi nientedimeno avete pure il coraggio 
di aggiungere a tutto quéslo,che gli Acu si te- 
mici hanno fitto in animo , che In lingua Ita- 
liana sia tutta iH'opricfà della sola gente To- 
scana t e che pcixib V Istituto entrando nelle 
cose del Vocabolario mette la falce nella mes- 
se non sua . 

Come mai potete voi asserire questa nuo- 
va impostura , mentre l’Accademia nella sua 
risposta esorta anzi 1’ Istituto ad Occuparsi 
aneli’ egli di si bello ed onorato lavoro 7 
ella ha Sempre applaudito a tutte le per- 
sone di lettere , le quali si danno premura 
di concorrere alla esecuzione di tale utile in- 
trapresa, nè mai ha ricusato la cooperazione 
di chi si sia, e perciò accoglie volentieri I 
lavori di tulli quei dotti, che le trasmettono 
le loro osservazioni , e le comunicano i 
loro lumi . Ella perciò non ha potuto vede- 
re , se non con soddisfazione la ristampa con 
delle aggiunte del Vocabolario falla due volte 
a Venezia dal Pitteri, come quella ripetuta , 
e a Napoli , e a Lucca, ed a Verona , non 
menochò quella modernamente intrapresa 


/ 

Digitized by Google 


I 


17 

a Bologna «Iella da voi 11 gran DizionarioBo- 
lognese , la quale però benché dedicata al 
sublime inerito vostro, ed alla efficace vostra 
protezione , non ha potuto sfuggire la pub* 
blica riprensione e dispregio, perchè appena 
uscita la prima parte alla luce è stata ritro* 
vaia piena zeppa di errori, ai quali non può 
negarsi che ha non poco contribuito la cieca 
accettazione delle correzioni della famigerata 
vostra Proposta . 

Perchè mai dunque con tutti questi gran- 
di uomini , e bravi davvero, e d’ogni parte 
d’ Italia non avete messo mano a si grande 
intrapresa seguitando i consigli dell’ Accade- 
mia , eseguendo il decreto del Governo e a- 
dempiendo i voli, dell’Istituto, alla testa del 
quale sedendo voi, l’Opera non poteva rie- 
scire che completa e perfetta, da fare inar- 
care le ciglia a lutto il mondo , non che a 
tutta l’Italia. Voi sì che avereste potuto asciu- 
gar le lacrime ed acquietare i piagnistei delle 
scienze ed i lamenti delle Arti, le quali gri- 
dano nella prima parte della vostra Proposta 
e ripetono in questa le lamentazioni di non 
aver avuto il loro conto nel Vocabolario , e 
stanno rivolte con gli occhi lacrimosi verso 
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di voi. Ecco che siete in tempo a consti- 
larle cogl’ infiniti mezzi che avete , e col 
concorso di tanti uomini sommi in lettere , 
in scienze ed in arti 4 e siate sicuro che nin- 
no ve ne porterà invidiai Che aspettate voi 
mai ? qual corredo di nuove aggiunte non 
potrete fare al Vocabolario colla Pila Elet^ 
trica , con la Teorica delle equazioni sulla 
proprietà dei numerile con le Leggi date ad 
Urano? quante nuove parole somministrerà il 
nuovo catalogo di settemila Stelle fatto dallo 
scuopritore di Cerere, le Anomalie dei loro 
giri, ed i Paradossi delle loro posizioni ? 
qual Vocabolario potreste compilare coll’ i- 
potelico nuovo sistema geologico, e colle 
conchiglie , e colle spoglie mineralogiche , 
le quali quanto prima verranno dal Libano, 
e dall’ Egitto , non meno che con tutti i 
prodotti naturali raccolti in S. Alessandro , 
e colla storia di tutte le piante forestiere ? 

Con tali materiali, e con tanti illustri Ita- 
liani a vostra disposizione , dei quali ram- 
mentando i solenni nomi , potevate accen- 
narne a vanto dell’ Italia ancora la Patria , 
sarete in grado di formare un Vocabolario 
il più voluminoso, che mai veduto siasi al 
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mondo.Qual gloria perMilano, che divenisse la 
sede e la maestra del parlare , e dello scri- 
vere nel linguaggio illustre cortigiano italia- 
no sotto la vostra condotta , senza prender 
legge dall ‘ antico dialetto Camaldolese , ma 
abbeverando 1’ assetata italiana eloquenza , 
alle feconde e limpide dolcissime acque del* 
l’Adda, e del Ticino in vece di quelle del- 
1’ Ombrone, e dell’ Arno , che scarse e tor- 
bide derivano dai sassosi monti di Radicofa- 
ni e della Falterona , 

Allora sì che potrà avvenire che 1* Italia 
sia fortunata d’acquistare quella lingua illu- 
stre, comune e nazionale, di cui manca fino 
adesso, mentre acciocché divenga tale biso- 
gnerebbe , che la medesima non fosse sola- 
mente scritta, ina parlata ancora da tutta la 
nazione , della quale prerogativa c fino adora 
mancante l’ Italia, perchè chiunque ha scorsa 
un poco questa regione, conosce bene, che 
quasi ogni Città parla una lingua sua pro- 
pria diversa dalle altre, e perciò asserisce il 
Muratori che evidentemente appare quanto 
vada discot'de il parlale dei Calabresi e JVa- 
poletani da quello dei Fiorentini , Genovesi , 
Milanesi , Torinesi , Bolognesi e Veneziani, 
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onde avete ben ragione a gridare con Dante 
che un Dialetto qual si sia essendo lingua pai'- 
ticolare non può avere giammai le prerogative 
di Nazionale , se non è parlala da tutta la 
nazione come in Toscana, ove è propria e na- 
tiva . Nè senza motivo alzò Dante fin dai 
suoi tempi la voce con quelle acerbe parole 
contro i Toscani nella volgare eloquenza di- 
cendo ; Dopo questo vegliamo ai Toscani i 
quali per la loro pazzia insensati pare che ai'- 
rogantemente si attribuiscano il titolo del vol- 
gare illustre , Questo Dante, come dice il Casa 
con le stesse parole di Giovanni Villani, per 
suo sapere J'u alquanto presuntuoso e schifo , 
e sdegnoso , e quasi a guisa di filosofo mal- 
grazioso, non sapeva conversar coi laici ; ma 
pure non può mettersi in dubbio, che i To- 
scani (in da quel tempo avevano la pazzia 
che hanno sempre avuta, e tuttora conser- 
vano d’attribuirsi il pregio del volgare illu- 
stre , che naturalmente non sarà loro nato 
al tempo di Dante, ma 1’ avranno avuto an- 
cora molti anni avanti , E quello che meri- 
ta una singolare osservazione non fu mai 
questa pazzia da alcuno attribuita a verun 
altra nazione fuori dei Toscani . Spiegatemi 
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ora voi un poco. Dottore sottile come siete, 
qual mai possa essere stato il motivo , cìie 
ha fitto in lesta ai Toscani una tanta frenesia , 
dalla quale non vi è stato modo che possano 
mai esser guarilL ? non lo volete confessare? ve 

10 dirò io : la vera cagione di questa loro 
opinione è stata il conoscere la bellezza, l’e~ 
leganza, e la dolcezza del ! loro dialetto supe- 
riormente a tutti gli alici d’ Italia, e non 
come invidiosamente avanzale voi, men peg- 
gio degli altri, e d il sapere il gran numero 
di Scrittori principalmente fiorentini, che han- 
no iscritto nel loro linguaggio non meno che 

11 vedere il pregio , in cui è tenuto da tutti 
gli altri Italiani , che si danno il maggior 
impegno per impararlo col medesimo studio 
e fatica , come praticano per la lingua La- 
tina e Francese , che sono loro estranee af- 
fatto. Per questo particolarmente i saggi Mi- 
lanesi , e tanti altri Lombardi mandano così 
volentieri i loro figli, e le loro figlie ad edu- 
carsi in Tt>scana,e voi e il Perticar! , che avete 
voluto contrastare ai Toscani la prerogativa 
di essere il loro dialetto la lingua illustre 
e comune d’Italia, siete stali poverini costretti 
ameudue alla pazzia d’ingegnarvi meglio che 
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svete saputo di scrivere in lingua Toscana . 
Perchè mai non servirvi della lingua Bolo* 
gnese t o Bergamasca , della Modanese , o 
Veneziana per provare all’ Italia, che la To- 
scana non è stata la prima a formare e per- 
fezionare il suo dialetto , da essere stato pre- 
ferito come linguaggio comune da tutti i buo- 
ni Scrittori ? qual onta, qual oltraggio per 
Firenze udire il linguaggio di Arlecchino , 
o di Pulcinella in vostra bocca anteposto da 
voi a quello di Mercato Vecchio f Se dun- 
que noi Toscani veggiamo , che tutti gli al- 
tri Italiani, e voi pure siete tanto pazzi per que- 
sta lingua, qual meraviglia se lo siamo anco- 
ra noi ? > 

Ma voi avete non so se il coraggio , o la 
temerità di assicurare che la sapienza di Per- 
ticati suscitata dalla vostra Proposta colla 
sublime àpologìà dell ' Àmor patrio di Dante 
e del Trattato della volgare eloquenza, ha 
guarito da questa follia i Toscani , e non 
conoscete , inconsiderato che siete , il torto 
grave che fate a voi ed a lui col rammen- 
tare uno scritto , che egli non avrebbe vo- 
luto aver immaginato mai , non che compo- 
sto. Voi mostrate cosi o Angele di non aver 
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letta nè veduta, oltre le riflessioni stampate nel- 
1’ Efemeridi di Roma , e 1’ Appendice critica 
nell’ Antologìa di Firenze , la trionfante con- 
futazione della sua Apologia fatta dall’ anonimo 
autore delle Lettere di Panfilo a PoliGlo , il 
quale, benché sembri più facile Tesser fredda- 
mente accusatore , che il rispondere alle ca- 
lunnie con moderazione, ad onore di lui dob- 
biam dire che non uscì mai dai veri termini 
letterarj , attaccando i fallaci e miserabili ra- 
ziocinj del Perticari senza fiele e senza ama- 
rezza , lo che solo annunzia la ragione e la 
verità . Infatti egli combattè , e discoperse 
i sofismi , e gli equivoci dell’ Apologista 
con tanta erudizione e ragioni, quanta fu 
la moderazione e delicatezza sua , cosicché 
neppure il nome del suo antagonista volle ac- 
cennare . Egli pure malgrado la bontà della 
sua causa , ed il felice successso , che ne do- 
vea sperare ha celalo il proprio noine medesi- 
mo o per modestia , o per isfuggire più facil- 
mente con questo mezzo ai vostri sarcasmi , 
i quali risparmiano più volentieri gli scritti 
anonimi, perchè la persona sempre e non l’opera 
è T oggetto della satira voslia : e temeva forse 
ancora d’ essere attaccalo per la parte clell’au- 
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sterilà del suo stato , specie di rimprovero , 
che certi critici come voi non lasciano mai di 
fare , perchè non richiede sforzo alcuno di 
spirito ne d’ ingegno . Pretese arditamente il 
Conte Giulio Perticaci, e tentò invano col più 
evidente assurdo di togliere alla Toscana il hel 
vanto d’ aver essa la prima formalo il dialet- 
to più gentile, più sonante e puro d’ ogni al- 
tro di Italia , non meno che d' averlo perfe- 
zionalo e ridotto a tale eleganza e leggiadrìa, 
onde essere preferito e preeletto da tutti i bua» 
ni scrittori come il linguaggio comune . Ma 
1 Autore delle lettere di Panfilo versatissimo 
nelle lingue dotte ed acceso di vero amore per 
la nostra confutò vittoriosamente con una eru- 
dizione non volgare, e con tanta copia di pro- 
ve e di giusti raziocinj le sofisticherìe , e le 
cavillazoni e i paralogismi dell’ Apologista , 
che tutti gli sforzi , e tutta la sapienza del 
Perticari restò confusa a segno, che non seppe 
nè potè replicare , anzi fu convinto a carico 
della sua reputazione d’ avere scritto soltanto 
per ispirilo di parlilo, e ad insinuazione del- 
1 Autore della Proposta, di cui la presunzione 
rimase in derisione, e crebbe in istima l’egoismo 
municipale della Toscana. Ma voi con faccia 
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fresca come se nessuno avesse mai osato <ii 
fiatare, seguitate nella lizza u tirar di spadone, 
e figurando di non aver vedute nè sentite 
queste lettere di Panfilo a Poli filo, che furono 
cosi grate e bene accolte dagli studiosi dell» 
lingua Toscana, da furbo dissimulatore fate la 
gatta diMasino,e il nesci per non pagar gabella. 

Se poi credete di ni un valore molti prover- 
bi, idiotismi , maniere e frasi della nostra lin- 
gua, perchè non le intendete voi , non so che 
ci fare . Leggete e studiate gli autori Classici 
Toscani, come Dante, il Boccaccio, il Petrarca, 
il Villani ec. e gli stranieri ancora come l’A- 
rioslo, il Tasso ec. ivi le troverete adottate , 
ed in uso , e se non fosse troppo tardi potre- 
ste facilmente impararle. 

Gridate poscia come un disperalo contro 
la tirannìa dei Toscani, perchè hanno voluto 
ridurre il comune idioma Italiano sotto le 
leggi del dialetto Toscano , voi che facendo 
da Cécco suda , e da Ser Tuttesalle vorreste 
arrogantemente tiranneggiar le lettere , per- 
chè vi stimate il secenlo , e cercate i fichi in 
vetta , o il nodo nel giunco. Ma qui è dove 
barattate i termini incolpando ingiustamente 
i Toscani di questo grave peccalo. Voi dove- 
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vate piuttosto fare una terribile Catilinaria con- 
tro i letterati Italiani, e rimproverargli acer- 
bamente , perchè hanno avuta la bassezza di 
preeleggere il dialetto Toscano (che voi dota- 
lo di migliore buon gusto di loro per fargli 
grazia speciale giudicate 'men peggio degli al- 
tri), ed hanno mostrata la stoltezza di ridur- 
re le regole del medesimo al linguaggio co- 
mune d' Italia . Quello però che è più insof- 
fribile ancora, hanno avuto il coraggio di ri- 
stampare tante volte in più luoghi quel cattivo 
Vocabolario della Crusca, dopo le quattro edi- 
zioni pubblicate dall’Accadcinia.Inche son col- 
pevoli i Toscani, e perchè ve la prendete con 
loro? chi è stalo mai quel Toscano cosi prepo- 
tente e ardito, die ha obbligalo alcuno degl’ita- 
liani a scrivere , e parlare il dialetto Fiorenti- 
no ? se hanno essi compilato il Vocabolario 
della loro lingua , non l’hanno fatto che per 
regola , e studio di loro medesimi , e per co- 
modo e vantaggio di tutti quelli, che se ne vo- 
levano giovare . Anzi nella Prefazione alla 
Edizione del 1612 cosi forse con troppa circo- 
spezione si esprimono . Senza punto di pre- 
tensione di stringere alcuno a ricevere questa 
postra J atica più di quello , che gli detterà 
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il suo giudizio. Ma voi tuttavia meritate qual- 
che compatimento, perchè non conoscete que- 
ste dichiarazioni., e perchè avete mostrato 
di non aver mai neppure veduto il Vo- 
cabolario degli Accademici della Crusca , 
mentre ognun sa che avete fatte le vo- 
stre critiche sull’ Edizione di Venezia del 
Pilteri , e su quella del Cesari di Verona , ac- 
cusando cosi non già per malizia, ma per disav- 
vertenza piùepiù volte l’Accademia delle colpe 
non sue. Voi siete pertanto libero liberissimo 
di adottare quel dialetto, che più a voi piace, 
e non dovrebbe disconvenirvi il Bergamasco 
o il Napoletano . Almeno fintantoché si veriG- 
chi quella vostra nobile e sublime sentenza , 
colla quale finisce la oratoria diceria indiriz- 
zata all’ I. e R. Istituto , e stampata in caratte- 
ri più distinti per essere inscritta a lettere di 
appigionasi in un grau cartellone appeso a co- 
mune ammaestramento in ogni Città ed Italica 
Terra »La compilazione del Vocabolario deesi 
governare non da spirito di muìdeipio ma di 
nazione. n Bravo ma bravo davvero ! seppure 
non fa qualche difficoltà quella massima co- 
munemente approvata, che in materia di 
buon gusto le opinioni stabilite da tempo 
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più remoto debbono sempre esser preferite alle 
singolarità ed ai prestigi della novità.Pur non 
ostante intimale pure immediatamente questa 
assemblea nazionale, alla quale sedendo voi 
in qualità di Iligovernatore si formerà que- 
sta lingua nuova , comune , cortigiana , na- 
zionale , nella invenzione della quale con- 
tribuiranno tutti i Deputati «lei diversi po- 
poli d Italia con i diversi loro sonori voca- 
boli , e gentili forme di dire , e si abban- 
donerà una volta il dialetto municipale Fio- 
rentino, nel «piale si è scritto irragionevol- 
mente lino ad ora, e si scrive da lutti i buo- 
ni scrittori . Il che per onore dell' Italia 
non è più da soffrirsi negli illuminati tempi 
nostri.Voi frattanto cetìtinoverete, per quanto 
siate rivoltoso e caparbio, a star pazientemente 
soggetto alle nostre leggi municipali condan- 
nato per sentenza di tutti i sapienti a scri- 
ver come si parla lungo le rive «lei Mugno- 
ne colla vergognosa pena di farvi dar la 
quadra e sonar dietro le padelle contravve- 
nendo . Questo però fintantoché non sia da 
voi distrutto una volta quel prepotente ti- 
rannico dominio, di cui da più di settecen- 
to anni in tjua è in possesso la Toscana , 
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e finché non s’ introduca da voi questa nuo- 
va lingua , cui potrà darsi il fastoso nome di 
nuova, romantica., tavella nazionale, Italiana, 
, Montanara . 

Orsù via da bravo , la Repubblica lettera- 
ria da voijche passate per grand’uomo, aspetta 
con grande ansietà questa bell’ opera della 
rinnovazione della lingua per mezzo d’ un 
nuovo Vocabolario. Quelle cose che fino ado- 
ra avete scritto , non sono che inezie , o cose 
che erano già nei boccali, onde avete portato 
le mosche in Puglia, e i coccodrilli in Egitto, 
ed in ciò che avete voluto metter fuori in- 
consideratamente da per voi , avete fatto dei 
grossi marroni, e pigliati dei granelli a secco, 
i quali siete stato finalmente costrettA-in-ico- 
noscere e confessare senza corda da voi stesso. 
Adunque senza più dare erba trastulla, e 
menar il can per l’aia, affibbiandovi la gior- 
nea , accingetevi alla grande impresa , e ve- 
nite addirittura ai ferri . Ma che veggo io 
mai ? dopo un discorso si magnifico pronun- 
zialo al R. I. Istituto , con cui si promette- 
vano tante belle cose ex abvupto una Comme- 
dia! che novità è mai questa ? 

Alcuno pretende, che conoscendo voi for- 
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se , non esser carne pei vostri denti il for- 
mare un nuovo Dizionario, per uscire da 
questo brutto impegno avete fatto un salto 
di palo in frasca , ed improvvisamente per 
distornare i vostri spettatori presentate loro 
un altro giocondo trastullo. E che commedia! 
la più mostruosa die siasi mai veduta , divi- 
sa in cinque atti da mettersi sul Teatro sen- 
za risparmio di spesa con un numero straor* 
dinario -di Personaggi fatti uscire dall’Inferno 
dal Purgatorio, e del Paradiso, dei piu co- 
nosciuti ed illustri, tra i quali come era na- 
turale dovea ricomparire al mondo il sommo 
Perticari, e la vostra Persona poi vestita da 
donna in guardanfante , e collo strascico, rap- 
presentante la Signora Proposta , e con lei il 
Signor Frullone, cui se vi accostate troppo da v i* 
cino j andate a rischio d’ infarinarvi , e che 
di nero vi sia dato di bianco . 

Il luogo della Scena è Romantico cioè dove 
torna più conto, cosi voi dichiarate. Io pro- 
porrei di scegliere il Teatro di Girolamo del- 
le Marionette di Milano , che sarà un bel ve- 
derequesto Eroe rappresentante la parte della 
Proposta , ossia l’autore cogli occhiali in atto 
di girare il Frullone.Ma si tiri il sipario;quan- 


to è mai grande l’ espeltazione , e la preven- 
zione degli Spettatori . Partoriranno i Monti 
e poi nascerà un topolino.Al vedersi sulle pri- 
me il titolo che è quello di Dialogo, si risveglia 
subito la meraviglia , nè si sa che cosa vo- 
glia indicare , se una Commedia intitolata 
Dialogo , o se la voce Dialogo diviso in cin- 
que atti ed in molte scene debba significa- 
re commedia . Da taluno s’ immagina che sia 
questo un error di stampa, e che in luogo di 
Dialogo debba leggersi Diavolo , cui potreb- 
be apporsi 1' aggiunto di Zoppo , perchè 
la commedia tutta non è che una stroppia- 
lura , ed una vera Diavoleria. Ma forse non 
avete dichiaralo che sia una commedia, per- 
chè non ve n’era bisogno, conoscendo ognu- 
no, che i vostri scritti sou tutte commedie, 
e buffe davvero. Quindici sono gl’ Interlo- 
cutori , tra questi avete con poco di carità 
fatto venire il povero Perticali , che pote- 
vate lasciar tranquillamente dormire nel son- 
no della pace senza ridurlo a far da istrione, 
se pure muove da un buon sentimento quel- 
1’ amore che vi vantate d’avere per lui . La 
prima parola che si pronunzia è quella di 
Pausa prima . Questa sì che è particolare : 



4 a 

tutti si guardano in faccia e ninno sd quelle» 
tìhe dire si voglia , o a clie riferire . O è que- 
sta una bielle parole nuove , che voi a poco a 
poco introducete , per migliorare la lingua j 
e ce ne darete poi I’ etimologia , o la inten- 
dete nel senso d’ un certo segno di scrittura j 
ed allora sarebbe un grazioso scherzetto imita- 
to da Arlecchino, che appena comparisce sulla 
Scena comincia il suo discorso dal dive, punto 
e virgola . Questo si può chiamare veramente 
un cominciare dal sedere . Se la parola pausa 
significa fermata e riposo, qui non si sa, a chi 
sia fatta questa iutimazione/se agli spettatori ov- 
vero ai comici:seai primi, la parola sarebbe assai 
modesta, perchè pare che voglia prevenirgli es- 
servi bisogno col riposo di prepararsi alla pazien- 
za , e alla noia; ma per altra parte il far pausa 
ed aspettare , accresce la sazietà ed il fastidio, 
perciò dice il proverbio,che bisogna uscir pre- 
sto da un cattivo passo : per i secondi poi 
sembra inutile affatto la pausa, perchè non a- 
vendo cominciato ad agire non fa loro d’uopo 
di riposo, quando non fossero sudati nel met- 
tersi T abito di costume , e darsi il rossetto 
specialmente la vostra Signora Proposta , e 
la vostra Mudaina Critica, che ne hanno gran 




bisogno per far buona Ggùm . A me pare ohe 
siasi voluto imitare una tal commedia , nella 
qilale si dava avviso a certi passi , che qui 
si applaude, là si sospira , e qua si ride , e 
qui si fa pausa, ma il popolo ad ogni tratto 
rispondea,qui si fischia. Quello però che sem- 
bra più ragionevole, onde scusare la strava- 
ganza della parola si è il credere anco questo 
un errore dei menanti in luogo di posa, e per 
meglio dire posatura per indicare quel fondo 
o quell’ ultima parte dell’ opera, ove l’autore 
ha posato il sedimento e deposto gii escremen- 
ti , e la feccia di tutta la Proposta. Chi neghe* 
rà che voi siete un vero originale? Moliere 
e Goldoni possono andare a riporsi ; da qui 
in avanti in vece di commedia si dovrà dire 
dialogo , e pause in luogo di alti . Ma dite 
un poco dopo i sistemi di Conditine , e di 
Tracy vi sarebbe egli saltato in testa qualche 
nuovo progetto filosofico di lingua diversa 
da quella , che si c usata fin qui , e si usa 
da tutti? spiegatecelo subito tutto ad unti-atto 
senza farci stentare con darcene un briciolo qua 
ed uno là . Coraggio ! arrischiatevi pure , 
Perchè non cangiare anco il nome alle scene? 
La prima di queste volete che sia iu Parnaso 
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dopo aver «letto un verso sopra che la scetid 
sia dove torna più conto . Che conti-adizione 
che imbroglio c mai questo ? Ma andiamo 
avanti . Si presentano Apollo e Mercurio i 
primi, che avete fatti divenire cari fratelli ed 
amici, dopoché 1’ uno avea recati tanti torti 
all’ altro lino a Turbargli 1 ! arco , e le frec- 
cie , non meno che i buoi quando pascea 
gli armenti d’ Admeto. Mercurio poi comin- 
cia da dire che si trova disoccupato affatto 
e che non sa che fare della sua vita. Mercu- 
rio, di cui fra tutti i Numi nessuno ha più im- 
pieghi, né maggiori occupazioni , interpetre 
e ministro degli Dei , Dio della musica, del- 
1’ elotjuenza e dei Mercanti , protettore dei 
Messaggeri e degl’inviati, incaricato della 
cura di condurre all’ Inferno le anime dei 
Morti , lo che non gli darà un momento di 
riposo ; in somma occupalo per tutto nel 
Cielo , sulla Terra e nell’ Inferno, voi non 
lo considerate che maestro de’ ladri , e gli 
fate dire che non ha nulla che / are . 

Confondete poi Apollo col Sole attribuen- 
dogli le funzioni di «piesto senza temere, 
che con i raggi ardenti in lesta , e con la 
lucerna che voi gli mettete in mano , non 
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abbruci la vostra corona d’ alloro . I Poeti 
antichi più giudiziosi dei moderni facevano 
una gran distinzione fra Apollo ed il Sole, 
e Cicerone annovera quattro Apolli; ma voi 
di due sospetti ne fate uno solo . Non v’ è 
pericolo che moltiplichiate gli enti senza ne» 
cessiti. Apollo è il Dio dei carini e della poe- 
sia , e chi sa quante volte 1’ avete invocato 
nei vostri trasporli , e implorato ne avete il 
soccorso. Presiede alla Musica, alla Pittura , 
alla Scultura e a tutte le belle Arti ; come 
potrebbe egli mai con tante incombenze oc- 
cuparsi ancora d’ illuminare coi suoi raggi il 
mondo senza pericolo di lasciar noi sovente 
al bujo ? a voi premeva di darci la nuova 
scoperta, che Galileo avea messo a sedere il 
Sole , come se stando fermo non dovesse es- 
sere occupato della stessa faccenda di spar- 
gere continuamente la luce all’ universo , 
Quando voi avete una cognizione non la 
potete tenere in corpo, la volete subito but* 
tar fuori , stia o non stia a martello. Frat- 
tanto attribuite a Galileo un sistema astrono- 
mico , che è il più antico di lutti quelli che 
si conoscono . Chi non sa che più di 3oo 
flqni prima dell’ era Cristiana era noto ai Pit- 
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tagorici ; che il Cardinal di Cusa nel i4^4 
lo ristabilì , ma prevenuto della morte non 
potè perfezionarlo ; e che Niccolò Copernico 
verso il i54o Io illustrò per il corso di So 
anni, e lo perfezionò in guisa, che da lui sortì 
meritamente il nome? Galileo altro non fece 
che confermarlo con evidenti ragioni, e so- 
stenerlo con tulio il coraggio . 

E che diavol dite voi che da Fontanelle 
furon fatti cessare gli oracoli, e non già dal* 
la Religione Cristiana più di 16 . secoli avanti. 
Che vi siete scordato delCatechismo? se dite di 
queste eresìe , sarete chiamato al S. Uffizio, 
come Galileo, ma voi per giusti motivi. Voi 
fate ben conoscere che non è ancora arrivata la 
stretta amica vostra la Critica. Ma eccola ap- 
punto, ora sì che si sentiranno di belle cose. 
Ella comincia da dirci che la Crusca non è 
Firenze. Chi può negarlo ? come voi, e chi 
per voi non siete Milano. Lo che vuol dire 
die una piccola parte non è il lutto. Notizia 
veramente nuova di zecca, da-ctti si rileva 
che la vostra critica sa beitela inattematica. 
Per provare poi che 'questa sentenza è P angelo 
aggiungete in una lunga nota che dare nello 
spaniato è male spiegato dalla Crusca per 
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dare in fallo , ingannarsi . E non vedete es» 
6er voi quello che qui date nello spaniato , e 
v’ ingannate credendo di trovare la pania , 
dove non è ; e quello che è peggio barattate 
le parole. Spaniato qui è preso come sostanti- 
vo con 1’ articolo, e con la preposizione, nè 
vuol dir già escito dulia pania , come vorreste 
voi , ma un luogo dove è stata levata la pania, 
o dove la pania non tiene, cosicché dare nello 
spaniato sarebbe lo stesso che dare iu ciampa» 
nelle o dare in fallo.E il dare che pone IaCrit- 
se a non c l'istesso che cadere nello spaniato, co- 
me maliziosamente cangiate voi, cosicché dare 
nello spaniato vuole indicare imbattersi o far 
la caccia in un luogo , dove la pania é andata 
via , o non tiene. Anco JieltolJino intende- 
rebbe , che questa espressione significa ingan- 
narsi , e combina coll’ altro significato, che ha 
di non arrivare a tempo, egualmente che col 
proverbio , che dice la pania non tenne , che 
si usa quando non è riuscito di conseguire da 
uno quello ch’e’ si credeva . La Crusca per 
maggiormente autenticare , che dare nello 
ispaniato vale dare in fallo, ingannarsi , non 
ha riportalo il solo esempio dell’ Allegri , ma 
quello pure di Franco Sacchetti , che voi 
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con buona fede passate sotto silenzio , perehò 
vi fa contro. Egli cosi dice Veduta la rispo- 
sta del Tesoriero , s’ avviso aver dato nella 
spaniato , cioè d’ essersi ingannato . Cadere 
nello impaniato coinè vorreste spiegar voi è 
altra cosa, e indicherebbe cadere nelle insidie 
che è molto diverso dal dare nello spaniato, 
che significa dare in fallo, ingannarsi . Assi- 
curatevi adunque che la vostra Critica e non 
la Crusca è ancora qui uscita al tutto dal sen- 
no . E non è pazzo chi V accetta in questo 
senso , ma chi l’ altera per non intenderlo . 

Di qui si |>assa alla solita rancida nenia del- 
l’ inaudito oltraggio fatto al Tasso con rimet- 
tere in campo una stucchevole e tante volto 
da voi ripetuta querimonia, con cui disappro- 
vate le censure fatte alla Gerusalemme , 

Etvetercm in limo vanne cecina e querelai». 
come dice Virgilio . 

Perchè non si polea censurare la Gerusa- 
lemme, quando c stalo orticaio , Omero, Vir- 
gilio, Dante, il Petrarca, l’Ariosto e V 0 i?fu cri- 
ticalo l'Aiiiinta di Torquato da alcuni Ferraresi, 
’e fu accusalo di stile troppo fiorito, di concetti 
troppo ingegnosi, d’ intreccio poco verisimile, 

’ |ira non cessò per questo d'essere un elegante 
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dramma pastorale • Voi non volevate che al- 
cuno ponesse inano sopra la Gerusalemme : 
forse è 1’ unica distinta da tutte le umane 
cose, che sia esente da reali difetti ? eppu- 
re il medesimo Tasso valutò le censure in 
maniera , che corresse le prime edizioni , 
sulle quali furon fattele censure, e poi ricom- 
pose tutto il Poema più perfetto e più con- 
forme alle regole dell’ arte ; e se sapeste 
qual vantaggio portarono quelle severe cen- 
sure al buon gusto ed alle sane dottrine let- 
terarie, vi mordereste le dita per astio , e 
non ardireste reiterare sì lunghe e insulse ci- 
' calate . Imperciocché quelle dotte dispute 
contribuirono grandemente a tener salda 
nel buon cammino la sola Toscana , dove 
si erano queste agitate, e a preservarla ma- 
ravigliosamente dal generale corrompi mento 
dello stile, e dal vizio vergognoso degli ar- 
diti traslati e strani concetti , ai quali dopo 
la morte del Tasso trascorsero i più belli in- 
gegni del restante d’ Italia , i quali disap- 
provarono le dotte censure dell’ Inferigno e 
dell’ Infarinato . Vizio in cui forse per 1’ i-* 
stessa ragione sovente caduto voi medesimo 
siete si in prosa , che in verso con quei falsi 
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pensieri, con quelle fastidiose gonfiezze, 
con quelle ampollose espressioni, con quei 
palloni gonfi , che premendogli non si tro» 
vano se non pieni di vento. Questo è il va? 
stro carattere ; pazienza ! ina quello di svi- 
sare ed alterare tutte le cose è insoffribile 
in un letterato di grido come voi, ed in per* 
sone oneste . 

Ma piano , Campar Vincenzio voi che ve? 
«ite qua a sindacare i fatti degli altri, avete mai 
veduti o badato ai fatti di casa vostra? voi siete 
un gentiluomo di Frosignano piceni Borgo 
e poco noto , vicino a Ferrara , ma che a 
suo tempo diventerà grande e famoso per il 
vostro nome. Cile voglio io dir con questo? 
che voi siete cittadino Ferrarese, e che do- 
vreste starvene zitto per vergogna, senza ri- 
toccare tante volte, e si malignamente il so- 
lito tasto ùiAY orrendo strazio del Tasso per 
le censure fatte alla Gerusalemme da alcuni 
dotti Fiorentini . 0 voi non vi ricordate più 
del paese dove siete nato, o ignorate l’epo- 
che più famose della vostra Patria, altrimenti 
ve ne stareste cheto come olio , voi di cui 
gli antenati veramente , perfidi e crudeli * 
(neutre Torquato formava la delizia dei Prin- 
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cipi Estensi , e di tutta la Corte, accesero 
contro di lui la rabbia (lei suoi emuli ed 
invidiosi, che in mille modi lo inquietarono 
con persecuzioni , oltraggi e calunnie, e sì 
gli sconvolsero 1’ agitala fantasia, che fu ar* 
restato e rinchiuso in un 1 orrida prigione , 
Posto quindi in libertà per ordine del Duca 
provvedde alla propria salvezza colla fuga per 
salvarsi dulia malignità^ dall’invidia dei molti 
suoi nemici: ma ritornato di poi incautamente 
presso gli Estensi fu così male accolto da tutti 
che abbandonatosi a qualche giusto risenti- 
mento , dovè soffrire tanti cattivi nflic) per 
parte di alcuni dei vostri concittadini, che 
giunsero perfino a considerarlo come un for- 
sennato, e ad avvilirlo col racchiuderlo sen- 
za riguardo alcuno nello Spedale dei Pazzi 
di S. Anna, ove fu amareggiato dai più duri 
trattameuti.E chi sa che alcuno della vostra 
famiglia non abbia a lui fatto da manigoldo! 
Voi sapete che in tale stato scrisse egli due 
nobilissime Canzoni 1’ una diretta al Duca , 
e I’ altra alle Principesse sorelle per mucr 
verle a compassione , e benché mostrasse 
chiaramente con esse di non aver dato 1* 
balta al cervello , riuscì vano il suo tenta- 
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tivo . Fu allora che Cammillo Pellegrini di 
Capua compose in lode del suoPoema un dia- 
logo molto diverso dai vostri, perchè egli 
era tin insigne e saggio letterato, il quale pub- 
blicato in Firenze risvegliò tra 1’ Ariosto , 
ed il Tasso un doppio partito. Lionardo Sal- 
viati uomo dotto nella Greca nella Latina, 
e nell’ Italiana Letteratura, non meno che cri- 
tico di primo ordine , tirò nel suo partito 
Bastiano dei Rossi, e benché fosse amico del 
Tasso intraprese di mostrare inferiore la Ge- 
rusalemme aU'Orlando Furioso, stimolato da 
alcuni Ferraresi partitanti dell’Ariosto, non 
meno che dal bisogno di essere impiegato, e dal- 
le promesse di quellaCorte, presso la quale bene 
ricevuto Ei si trattenne molti mesi , ma ri- 
tornato poi a Firenze povero come era partito 
mori , e con lui terminò quésta famosa 
contesa . 

Non deesi passare sotto silenzio che i due 
Tassi Bernardo e Torquato, dettero motivo 
a queste dispute , per avere ( come narra il 
Quadrio nella sua storia e ragione d* ogni 
Poesia ) amaramente offeso i Fiorentini nei 
dialogo intitolato del piacere onesto ; e tanto 
è vero, che il Tassò ne fece la sua Apologia, 
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protestando di non aver mai avuto cattivo 
animo contro Firenze , che aveva egli loda- 
ta sempre e stimata. Queste letterarie contese 
invece di nuocergli contribuirono assai a ri- 
svegliare il Tasso dalla sua profonda coster- 
nazione coll’ aguzzare il suo ingegno, cd oc- 
cupare il suo spirito, ed accrebbero la glo- 
ria di lui e la fama dell’ Accademia colla 
pubblicazione di quanto fu scritto in queste 
dispute. In seguilo poi furono stampate in 
Firenze tutte le opere del Tasso nella ricca 
edizione di Volumi 6. in fol: e vi furono 
uniti tutti gli scritti composti in favoree con- 
tro la sua Gerusalemme , i quali , mentre 
hanno aumentato il patrimonio della lingua 
ed hanno fatto onore al Tasso e ai suoi di- 
fensori, non menochè ai suoi avversari , ser- 
virono ancora a distinguere maggiormente 
l’eccellenza del suo Poema . 

La persecuzione però di questo idolo della 
nazione per parte di quei vostri Ferraresi 
non cessò così presto , che 1’ avrebbero ve- 
duto morire per invidia di pena e di stento, 
se Don Vincenzio Gonzaga figlio del Duca 
di Mantova non ne avesse ottenuto la libera- 
zione con le continove istanze dopo sette 



anni e più di due mesi di miserabile ed in* 
giusta prigionia. E la vostra critica, facendo 
lo gnorri e figurandosi ignorare questi orro- 
ri di alcuni vostri Compatriotti commessi 
contro del Tasso, non sa che maledire le e- 
rudite censnre letterarie, le quali quasi per 
una nobil gara , e per un eccitato risenti- 
mento furono composte da quei dotti e fa- 
mosi letterati , che ben conoscevano il me- 
rito della Gerusalemme, e che ognun sa, fuo- 
ri di voi , quale opinione avessero delle loro 
opposizioni , cosichè scrivendo a Cammillo 
Pellegrini l’ Infarinato cosi s’ esprime. « E 
»> vedrallo VS. in esso medesimo Inferigno, 
» il quale in altre sue Scritture , dove da 
»> senno favellerà di cose di Poesia , sarà 
» in molte cose contrario a quello, che avrà 
» detto a ragione di disputa « Voi ignora- 
te senza dubbio che non era allora 1’ Acca- 
demia della Crusca , che una privata con- 
versazione di Gentiluomini studiosi, che ora 
in un luogo ora in Un altro si radunavano 
a recitare composizioni motteggevoli. Ma la 
vostra sana critica stendendo un velo sopra 

le vergognose persecuzioni dei vostri, le quali 
tutto il moudo conviene essere state una 
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crudeltà che rivolta , non sa che abbaiare 
contro la Crusca? oiraè qual critica maligna , 
ma senza giudizio , pettegola e scimunita 
che voi avete alle mani I 

Non contenta essa di ripetere queste vec- 
chie stantie e viete ridicolezze, si dà la mag- 
gior premura , e fa tutti gli sforzi possibili 
onde persuadere ai gonzi , che 1’ Accademia 
fu a parte, e fin motrice delle censure con- 
tro il Tasso. Sia stato così ; accordiamolo a 
voi Ser Contrapponi , cui tanto imporla . E 
che mai nevieneda questo?non conoscete che 
voi le fate un onore , ed un merito di piti- 
che non ha. Chi non si pregierebbe di essere 
stato a parte o autore di scritti composti con 
tanta purità di lingua , e ripieni di erudi- 
zione, e di dottrina da quei distinti letterati 
e grandi ingegni tra i quali 1’ istesso Gali- 
leo? Accusate dipoi di non sapere le cere- 
monie e di mancare ai suoi doveri la Cru- 
sca , perchè nell’ occasione che il Tasso si 
portò a Firenze egli fu solo da alcuni Ac - 
endemici onorato di visita e non da molti . 
Avreste forse voluto che tutti in corpo fos- 
sero andati col lucco a chiedergli scusa , e 
a consolare questo divino infelice a compenso 
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delle tante ingiurie sofferte da suoi accaniti 
abbu ruttatoci Fen*aresi?Quanto mai è buffona 
la vostra critica, la quale aggiunge di più che 
se la Critica ( forse sorella della vostra che 
parla ) avesse diretto il Vocabolario f avreb- 
bero eglino tempestata appena comparsa di 
tante postille e annotazioni c diatribe tanti uo- 
mini letterali , il Cittadini , il Tassoni , lo 
Strigliarli , il Fioretti , e Gio. Batista Doni 
e Pietro Dini , e Ottavio Magnanima e Ada- 
mo e tanti altri rimasti nella penna ? non 
vi accorgete che la vostra critica insolente 
rivolta le punte contro di voi e fa la vostra 
censura con questo discorso ? se la critica a- 
vesse diretta la Proposta, 1’ avrebbero eglino 
tempestata appena comparsa di tante postille 
e annotazioni e commenti , tanti uomini let- 
terati rAcerbi,ilNiccolini,l’Angeloni,gli anomi- 
ni di Verona e di Torino, il Rosini, il Puiali, 
Urbano Lampredi,il Can. Moreni, Luigi Muz- 
zi, il Professore Gazzerini Parenti, il March. 
Colelli , Francesco Torti e tanti altri ? 

E perchè fu tanto schiamazzo il vostro K- 
pollo sulle tre voci Arpalista, Aria e Gomena, 
che si trovano corrette nell’ ultima edizione 
del Vocabolario ,, la quale sola dovreste citare 
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in giudizio per fare un processo regolare * se 
sana fosse e fedele la vostra critica ? voi dite 
eh e Arpalista è definito sonalor d’ Arpa , ed 
io non ho trovata questa voce nella Crusca, 
perchè essendo stato riconosciuto rettamente 
un nome proprio non poteva avervi luogtv 
Cerco Ana , e invece che sia detta sorta di 
,erba medicinale, come ci assicurate voi, leg- 
go nel Vocabolario termine proprio delle ri- 
cette medicinali , per cui i medici esprimono 
doversi prendere delle cose ordinate eguale 
quantità e peso ec. ec. Osservo a Gomena , 
e invece di definirsi Tela per uso particolare 
della nave, leggo nel Vocabolario : Gomena 

10 stesso che Gomona e Gumina, Lat rudensi 
Segn.. crisi. ins^\ 3. i.f\. 7 . Minore assai che 
non è fra le tele di ragno e le Gomene delle 
navi. Gomona. Il Canapo attaccato all’ anco- 
ra.Liv .Dec-ZTagliavano le Gornone, colle qua- 
li V ancore erano alle navi legate. Qui fàcen- 

. do io delle braccia croce rivolto a voi do- 
manderò : di che bestemmia quel sudicio del 
. vostro Apollo ? a me pare che sian giusti 
» e corretti questi articoli . Volete anco fare 

11 correttore delle correzioni già fa Ite, e delle 
carte vecchie e stracciate ? Meglio sarebbe 

che correggeste le correzioni vostre . 
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Udite poi se volete ridere quale puerile 
conlradizione. Si lamenta che Dante , Petrar- 
ca e Giovanni Villani abbiano dal Voca- 
bolario ricevuti dei brutti storpi e di lezio- 
ne e d interpetrazione negli esempi tirati dai 
loro scritti: e poco dopo aggiunge che quan- 
ta ricchezza di lingua trovasi nelle opere di 
Dante, Petrarca , Boccaccio, Pass avanti » 
Giovanni Villani ec. questa era stata già 
tutta per cura dei nominati non Toscani v<>- 
cabolaristi ordinata . chiarita e travasata tale 
e quale nel Vocabolario della Crusca. Se il 
fatto fosse vero, la colpa di tanti errori in- 
trodotti nella Crusca sarebbe di voi altri non 
Toscani.Guardale disgrazia che nella critica voi 
avete? la vostra pare mentecatta, e vi 
mettete a fare il censore del Vocabolario ? 
Ma(quello che è più singolare) non é che so- 
lenne menzogna , che la ricchezza di lingua 
la quale si trova nelle opere di Dante, Petrar- 
ca, Boccaccio, Passavantì, Gio. Villani ec. 
fosse stata tutta dai non Toscani Vocabola- 
risti ordinata chiarita, e travasata nel V o- 
cabolario della Crusca. Francesco Alunno da 
Ferrara è quegli, che nel libro intitolato del- 
la Fabbrica del Mondo ha raccolte molte voci 
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di Dante, del Petrarca, del Boccaccio e d’al- 
tri , non già del Villani . Egli però non ha 
composto un Vocabolario, ma una specie di 
imperfetto glossario senza ordine alfabetico., 
e senza citare nc il luogo , nè la pagina , nè 
l’edizione, da cui ha levate le voci nel ripor- 
tare gli esempi. Come potevano adottare, non 
che travasare nel loro Vocabolario un cosi 
indigesto lavoro gli Accademici , che hanno 
fatto uno spoglio completo e ricchissimo dei 
tre 'primi classici , citando le edizioni e le- 
vando esempi diversi da quelli dell’ Alunno ? 
Per riguardo poi a Giovanni Villani è più 
solenne ancor la bugìa, perchè l’ Alunno 
morto nel i556. nè cita nè potea citare il 
Villani come gli Accademici, uicntrechè il Vo- 
cabolario lino dalla sua prima edizione del 
i6ia. cita 1’ edizione dei Giunti del i587« 
e il manoscritto di Curzio Pichena , e quel- 
lo di Bernardo Davanzali , che esiste nella 
Riccardiana Biblioteca , e che non potea es- 
ser conosciuto dall’ Alunno . 

Che diremo delle scandalose lepidezze di 
esame di peccati , di peccatacci , di confessio- 
ne non valida , di picchiarsi il petto con dir 
tre volte mea culpa } di morire impenitente , di 
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assoluzione di quel paragonar le sue sentenze 
al V angelo, di sinodo della Crusca lanle volte 
ripetuto, di quel non aver la critica mai soj - 
fiato il suo spirito , perchè diverso da quello 
del Santo Spirito che disse sarò con voi quoti - 
do sarete adunatici scomunica e di quell’m- 
nocens a sanguine j usti? Non temete dunque 
che 1’ abuso profano di vocaboli consacrati 
ad esprimere cose sante > non cagionino la 
più ributtante nausea negli animi ingenui , 
e bene ordinati degli Spettatori? A tener die- 
tro a tulle le puerili smóifie , e insolenti fri- 
volezze che dicono a gara Apollo e la criti- 
ca, la non si finirebbe mai esaminando questa 
terza scena che occupa diciannove o venti pa- 
gine con parlate lunghe e stucchevoli su co- 
se comuni, insulse ed esagerale, cosicché quan- 
do se ne farà la recita gli sbadigli allarghe- 
ranno le bocche fino agli orecchie si assordi- 
ranno questi lontano un miglio . La vosti-a 
maggiore abilità o abitudine consiste nel tril- 
lare con la maggiore serietà e con grande im- 
portanza cose le più futili ed inconcludenti. 
Si solleva però lull’ad un tratto la critica con 
due sublimi allocuzioni in lode degliAccade- 
mici modcrnijle quali devono essere imitazioni 
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di qualche brano o di Demostene o di Cice-> 
rone. Uditene un pezzo e restate ! Onorandi 
moderni Accademici, principali sostegni della 
Toscana letteratura, voi saccheggiaste a man 
salva le onorate fatiche' dei non Toscani, sen- 
za mai ricordargli, senza meli confessare gl 4 
industriosi vostri furti, anzi ingegnosamente 
occultandogli sotto la studiata sembianza di 
un superbo disprezzo ec. Tali sono 1’ espres- 
sioni , colle quali apostrofa 1* critica i mo- 
derni Accademici. Ma come attribuire a que- 
sti i supposti forti , che sarebbero stali com- 
messi più di trecent’anni fa? potrebbesi piut- 
tosto una tal colpa -imputare a voi, che accu- 
sale la Crusca degli errori commessi dal Pil- 
teri o da altri. Sì, è da temersi che la vostra 
Critica sia rimbambita, e non sappia più 
quello che dirsi voglia, o che a bel diletto fin- 
ga d’accennare in coppe e dia in denari, per ma- 
scherare piuttosto^ vostra condotta, perciocché 
è stato chiaramente provato che voi senza in- 
termissione e determinatamente avete pratica- 
ta questa frode letteraria nella Proposta e al- 
trove j mentre facendo passare per vostre le 
fatiche degli altri , vi siete fatto bello delle 
emendazioni non vostre e avete sempre taciu- 
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to il nome degli autori , dove le avete trova- 
te , e che ve le hanno comunicale., come vi è 
stato frequentemente rinfacciato. Si conosce 
bene che voi asserite tutto ciò che vi passa 
per il cervello , senza aver veduto il Vocabo- 
lario dell’ Accademia e senza aver letto le in- 
troduzioni del medesimo, nelle quali gli Acca- 
demici non lasciano di dichiarare colla mag- 
giore schiettezza tatti i fonti e tutti i mezzi , 
dei quali si sono serviti per comporre il loro 
Vocabolario . 

Una Pausa o per meglio dire una scena co- 

6\ piacevole ed interessante è improvvisamente 
interrotta dall’ arrivo di Mercurio , che con- 
ducendo seco un seguito di Poeti poveri 
storpi colle stampelle e coperti di cataplasmi 
di ceroni e coi br*chicriAtvt formare un col- 
po di scena il più conveniente e decoroso». 
Prevenite le gentili Dame a portar seco loro 
1 acqua di Melissa, perché non si rivolti loro 
lo stomaco . Ma perchè mai far comparire 
quali figure del Callot e mettere in ridicolo 
molti illustri Poeti, che sono più diritti e più 
sani di quello che credete? cosi finisce preu- 
dendo 1 aspetto di Tragicommedia il primo 
atto di questa favola originale , 
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Si passa quindi alla pausa seconda, vale a 
dire al secondo Atto . Doj>o essere stabilito il 
luogo della scena romantico cioè dove torna 
più conto, si vuole che questa sia. rappresen- 
tata in Firenze . Cosi va molto bene ; voi dal- 
la cima del Parnaso sul cavai Pegaseo vole- 
rete in un baleno soltanto a Firenze coma 
proiettore della prima Donna la Proposta , 
e direttore dell’ opera . Appena giunto quà 
esclamerete coll’ Alfieri ; 

» Eccomi all’ Arno ove in sonanti note 
» Ca Plebe islessa atticizando addita 
» Come con lingua 1’ aer si percuote . 

E riconoscerete allora che a ragione il me* 
desirno Al fieri in più luoghi della sua vitachia- 
ma Firenze sede della lingua Italiana, e dice 
tra le altre cose:si arrivo finalmente a Firen- 
ze d" onde non ci siamo più mossi , e dove 
trovai il vivo tesoro della lingua . Approve- 
rete forse ancora per esperienza quanto il 
Tasso stimando davvero i Fiorentini in fatto 
di lingua scrive nelle sue lettere poetiche , 
Ma come mai vorrete far passare in questa 
Città la voce Pausa per Atto , e persnadere 
che quella abbia il valore medesimo di questo^ 
mentre sono esse in perfetta contradizione tra 
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di loro? La voce Pausa ha fino adora signifi- 
cato fermala, cessazione, e la voce Alto al con- 
trario opera, moto ed azione . Vi prego a 
spiegarci quello che avete voluto intendere , 
seppure voi stesso lo sapete, perchè non sola- 
mente noe lo so io , ma neppure lo sanno 
quanti letterali ne ho domandali. Ditecelo di 
grazia, perchè il trovare un nuovo significalo 
ad una parola nelle lingue sono scoperte , 
che vogliono più d’ un tesoro. Io però la ere* 
do una espressione di modestia per indicare, 
come nel primo Alto, che in questo secondo 
per quanto sia lungo, non si aspettino cose di 
gran momento, ma frivole inezie e sciocchez- 
ze, che non vagliono nulla, e non meritano 
alcuna attenzione , perciò si faccia pausa e ri' 
poso colla mente pensando a tutt’allro. In fatti 
in più di trenta pagine non si tratta che di 
millantare poche censure contro Mons.Bottari 
uno dei più illustri letterati del passato seco- 
lo, che tra i molti suoi lelterarj lavori, pub- 
blicò , ed illustrò le letlere di Fra Guittone 
d’ Arezzo . Nè contento di questo il nostro 
Critico ha impiegato un gran studio per far 
comparir ridicolo Fra Guittone medesimo 
con l’improba fatica d'introdurlo a parlare 
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in vocaboli , e costrutti stranissimi trascelti 
in qua ed in là , ed accozzati insieme nel di- 
scorso in un modo , che Guiltone non so- 
gnò neppur mai : si c di più messo loro in 
bocca sentimenti tutti contrarj al vero carat- 
tere di quelli . Con tal maligna alterazione 
si può formare un linguaggio il più stram- 
palato anco raccogliendo e riunendo insieme 
delle parole , e delle maniere antiquate di 
Dante , del Petrarca e del Boccaccio . Ma 
che dico io di questi ? qual discorso il più 
redicolo non si potrebbe anzi formare, e 
più facilmente con questo abuso di espres- v 
sioni per mezzo dello stile e delle maniere 
del nostro critico medesimo ? Come sareb- 
bero quello esaminare il fango delle lingue 
col fdo delle dottrine , la cinosura dei navi- 
ganti nel mare della lingua , puntellare la 
dittatura , rovistare nell 1 immondezze, la li- 
turgia del postribolo, la biscazza r il pede- 
rasta e cento altre voci , e costrutti suoi 
stomachevoli e strani , senza poi parlare di 
tante metafore cosi ardite e stravaganti, che 
il Preti e 1’ Achillini al confronto compari- 
rebbero più castigati scrittori di lui . S’ in- 
tende bene checon quel linguaggio artificioso, 

5 
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volete nuovamente disapprovare il vecchiu- 
me , o gli arcaismi , che ammette il Vocabo- 
lario,senza volervi ancora persuadere èsserne* 
cessario, che contenga questo anco le vo- 
ci anticale, sia per 1’ intelligenza delle carte 
antiche e dei libri vecchi , non meno che 
dei moderni , sia per farne alcuna volta u- 
so secondo l’insegnamento d’Orazio : Multa 
renascentur quae Jain cecidere , e se non vo- 
lete prestar fede a me che non lo pretendo 
da voi , date retta almeno al Redi , ( alla 
di cui autorità dovreste chinar la testa), che 
nelle sue lettere così ragiona il primo c p ri nei- 
pai fi ne deiVocabolnrì non è l’insegnare le liti' 
gue , ma lo spiegare i significali delle voci , 
e la loro forza. Ma cosa troppo lunga sareb- 
be il voler favellare ora di questo . 

Ma lasciando da parte tulle le insipidezze 
che si mettono in bocca a Fra Guiltone, e 
a Mons. Bottal i , le quali fanno venire il 
latte alle ginocchia , esaminiamo se la Cru- 
sca abbia latto errore nell’ antica parola smi- 
rare , usata da Fra Guittone , ove dice , or 
dunque gentile mia donna quanto il Signor 
nostro vi ha maggiormente allumata e smirata 
a compimento di tutta preziosa virlute più che 
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altra donna terrea a^osì più che altra don- 
na terrena dovete intendere a lui servire. La 
Crusca dichiara, che quello smirata è preso fi- 
guratamente , e che è un esempio unico , 
ina stabilisce essere 1* istesso che smerare , 
pulire , lustrare , e combina perfettamente 
colla definizione del Redi che dice significa 
1’ allietavo smerato netto , limpido e traspa- 
rente ; non variando la metafora se una cosa 
è pulita e netta collo smeriglio in vece del- 
la polvere di porcellana , e per quanto giu- 
stamente il Salvini in diversi esempi d’ an- 
tichi autori dichiari , che il verbo smirare 
significa sguardare , nel passo di Guittone > 
non può esser preso in questo significalo 
senza guastare il senso del discorso, e senza 
far dire uno sproposito in Teologia ad un 
dotto Religioso , qual sarebbe quello d J in- 
tendere, che Iddio ha illumala la sua donna 
e guardata come compimento della sua pre- 
ziosa virtù. Iddio non ammira le virtù, ma 
le forma e le perfeziona colla sua grazia , 
e come 1’ Apostolo scrivendo ai Corinti gli 
avverte . Ut cum tremore salutem suam o- 
perentur,quia Deus operatur velie et perjìce- 
re. E San Prospero; Mutans intus incateni 
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atque reformanSyVasque novum ex fraeto Jfn~ 
gens virtule creandi. E la Chiesa nelle sue 
orazioni: Dirige Domine corda nostra , quia 
tibi sine te piacere non possumus. La nostra 
Crusca sa ancora la Teologia che è buona 
per tutto , e che voi non sapete. Onde per 
non comparire un Molinisla fradicio, lasciate 
stare la difinizione, la quale spiega che Id- 
dio ha illuminata , pulita , lustrata , e per- 
fezionata la sua donna a compimento di sua 
preziosa virtù , e perciò ella deve per gra- 
titudine intendere a quello servire . E non 
mai come vorreste voi , Iddio V ha illumina- 
ta e sguardata come compimento d'essa tutta 
virtù, e che per averla sguar data ,E ila debba 
intendere a quello servire. Voi avete preso 
il vero Dio per il vostro Apollo . 

Ma eccoti un altro bel colpo di scena! vie- 
ne il Frullone, che è una gran cassa per muo- 
ver la quale non bastano due facchini, e da essa 
(o che siavi entralo dentro il nostro Dottore, 
o che so io), si parla e si parla sicuramente col 
linguaggio di lui; e dicendo contradizioni che 
non stanno nè in ciclo nè in terra, chiara- 
mente mostra un alto disprezzo per Dante, 
e per il Petrarca. Abbiano almeno un poco 
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disprezzato dal Frullone ! quando il suo di* 
vino Poema è stalo abburattato il primo , e 
spogliato in guisa , che appena una parola 
della sua commedia manca al Vocabolario ! 
Dante per la illustrazione del quale fino da’ 
più remoti tempi fu eretta una Cattedra qui 
in Firenze e poi nella Pisana Università f 
Dante il di cui ritratto è conservato quasi 
in ogni casa di Firenze! Dante per cui i Fio- 
rentini hanno sempre avuta una venerazione 
quasi superstiziosa ! Ma voi avete il diritto 
di dir le cose tutto a rovescio di quello che 
sono , e così sapete tutto quello che gli al- 
tri non sanno . Ma silenzio, che arriva op- 
portunamente la Signora Proposta portata 
dal Proposto, il quale entrando poi in un Ca- 
stello di burattini maneggia maestrevolmente 
questa come pulcinella . Ella si rivolge al 
gran Buratto che voltando in faccia a lei ri- 
spettosamente il foro di dietro e mandando fuo- 
ri le sue parole per questa bocca, d’onde 
esce la Crusca , parla e risponde alla Pro- 
posta . Chi può reggere all’ udire le pueri- > 
lità che il burattinaio non si vergogna di far 
loro pronunziare ! si chiama tra le altre Fra 



70 

Guittone il gran fondatore del buon volga- 
re Fiorentino dalla Signora Proposta, la qua- 
le c la prima ad asserire questa fandonia , 
non avendolo mai detto, nè creduto altri prima 
di lei . L’ Infarinato medesimo dichiarò che 
non già Guittone , ma Giovanni Villani deve 
considerarsi quello, su cui è da porre il fon- 
damento della nostra lingua. A voi è saltato 
in testa di farvi credere uomo,che sappia mol- 
to col criticare , e volete trovar da dire per 
tutto. Non vi va a genio che Bottari abbia la- 
sciato correre in Guittone onne in significalo 
di onte. Ma chi vi assicura, che Guittone , a- 
cui mettete in bocca tante parole anticate e 
stravolte , non abbia in quel principio della 
lingua usato owneinsignificatodionteperaver 
voi P arditezza di ammodernarlo ? non ve- • 
dele , che discende dall’antico onire di nobi- 
le origine greca , che signiGca svergognare , 
fure onta , ed è 1’ istesso che ontnre da cui 
viene'onla , come dicono i Deputati alla cor- 
rezione del Decamerone . Che ci ha egli che 
fare il vostro moderno romanismo con 1* anti- 
chissimo linguaggio di Guittone d’ Arezzo ? 
Se voi foste un Pittore dipingereste i Greci 
ed i Romani in farsetto . 
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Non è meno strana l’ interpetrazione che ‘ 
voi date a quel verso deH’istesso:»J& quanto li- 
ngue si pub vizio slimare«Cioà secondo il vo- 
stro giudiziojche di quel nobile ordine cavalle- 
resco è propriamente nemico il dire onte e far 
villanìe e qualunqu 'altra cosa si può stimar vi- 
zio. Dalle villanìe che si condonano alla gente 
Lassa e villanadevono astenersi iCavalieri.I vi- 
zi però non si perdonano ad alcuno, onde 
non sarebbe un gran pregio dei Cavalieri il 
fuggire qualunque vizio , clic è un dovere d' 
ogni galantuomo, e non dei soli Cuvalierùco- 
siechè sembra insulsa affatto l’interpelrazione 
voslra.Quanto è più giudiziosa quella di Mons. 
che dice : di quell' ordine propriamente è ne- 
mico il dire onte e far villanìe, e si stima ciò 
vizio quanto si può mai , cioè per un nobile 
cavaliere il dire onte e far villanìe è il mag- 
giore dei difetti è 

Qui voi uscite di scena , e comparite fuori 
in una nota per accusare la Crusca d’ aver 
male definito la particella nè perchè ella di- 
chiara che talora è congiunzione disgiuntiva , 
e vale o, oppure , ovvero, e ne riporta questi 
ire esempi del Petrarca. 
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« Anzi la voce al mio nome rischiari 
»> Se gl 'occhi suoi li fur dolci nè cari. 

» Prima ch’io trovi in ciò pace nè tregua . 

» Onde quanto di lei parlai nè scrissi , 

» Fu breve stilla d J infiniti abissi . 

Eccone un altro del medesimo per abbondanza: 
» Come lume di notte in alcun porto 
« Vidde mai in alto mar nave nè legno. 

Nei quali esempi è più chiaro della luce , che 
nè è invece di ovvero. Non ostante questi ed 
infiniti altri che si potrebbero addurre, il no* 
stro Vinciguerra nega potere il nè essere con- 
giunzione disgiuntiva invece di ovvero, ma 
quelche è più ridicolo , riprende la Crusca 
per esser caduta in una strana conlradizione 
per mancanza di logica col dire congiunzione 
disgiuntiva. Come ? voi non sapete ancora 
che in tutte le lingue delle quattro parti del 
Mondo vi sono le congiunzioni copulative 
e le disgiuntive , e venite a fare il Maestro di 
grammatica al Botlari! Io temo che siate rim- 
bambito , e se tanto mi dà tanto, bisognerà ri- 
cominciare dalla Croce Santa , ed insegnarvi 
a leggere . Ma stia a sentire chi vuol ridere, 
che bello argomento cornuto egli fa su questo : 
nè . Il Vocabolario(dice egli)dichiara che la 
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particella nè talvolta vale o, oppure, ovvero , 
e la convalida con molti autorevoli esempi » 
Sono del medesimo sentimento il Salviati, 
Bu-tiano de’ Rossi , il Bottari , il Salvini , 
il Varchi , il Bembo, il Corticelli , ed altri 
gran Maestri; dunqne (lira egli la conseguen- 
za ) è mal definita, e nonostante ( grida 
egli ) io arditamente mi divido da tutti loro.' 
Badate bene sono queste tutte parole del 
nostro logico. E qui senza potere dare una 
spiegazione plausibile ai molti passi del Pe- 
trarca , e d’ altri riporta molti esempi di lin- 
gua straniera , nei quali parimente può il 
nè aver il senso di congiunzione negativa , 
ed affermativa , come Io attesta la Crusca. 
A chi può reggere la pazienza in leggendo 
sì pazzi ragionamenti I il Monti è simile ad 
un colale, il quale credeva di pensar meglio 
degli altri , perchè essi pensavano diversa- 
mente da lui . 

Un altr’ errore egli scopre nella parola 
malvesla , la quale egli vuole accentala sul- 
T ultima sillaba per darle il significato di' 
malvagità. Così dice il passo di Fra Guitto- 
ne : Ricchezza crescere a misero malvdgio 
uomo è misera malvesla. A me pare che sia 
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bene spiegato per cattiva veste; giacche tutti 
i moralisti convengono, che le ricchezze ci 
servono di ornamento e di veste. Seneca di' 
ce: Che un superbo palazzo, grandissime pos- 
sessioni ed immense entrate non rendono 
l’uomo migliore, ma la virtù , perchè quel- 
le son fuori di noi e servono d’ornamento, 
come un cavallo non diventa migliore per 
esser vestito d’ una ricca bardatura, la qual 
cosa combina con quello, che dice Guiltone 
che le ricchezze di un misero malvagio sono 
una misera cattiva veste . Basta aver tanto 
giudizio di prender questa ]>arola metaforica- 
mente per un estrinseco ornamento, e non 
per veri cenci quali credete voi, come lo 
stesso Guiltone appresso spiega; Drappi rie - 
chi non fan uomo. Se la scrittura ci dice in 
più luoghi die lq ricchezze son pericolose 
per tutti , quanto saranno cattivo addobba- 
mento intorno ad un malvagio? Ma voi ci 
dite che la ricchezza ad un misero malvagio è 
misera malvagilà.Chi indovina ehecosa voglia 
dir queslo?voi per darne una spiegazione can- 
giate Y essere col crescere, ma coinè mai la ric- 
chezza può crescere la miseria?e per provare 
che malvesta debbe significare malvagità ci 
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assicurate che la "nostra lingua non tronca mai 
la voce femminina mala sia nome sia av- 
verbio, e che si dice malfattore ma non mai 
malfcmmina ed aggiungete che i grammatici 
insegnano questa regola , nè vi ha esempio 
che contradica alf insegnamento . Che er- 
rori e con quanta franchezza avanzati f 
Ne volete voi cento esempi in contrario ? 
avete detto che dicesi malfattore e non 
avete visto che abbiamo malfattrice,MaIsania 
per Malasanità, Maluria e Malagora per Ma- 
lasorte, Malandanza per Malaventura, Malfatta 
per errore , e quanti ne volete aprendo il 
Vocabolario . Errore dunque di grammatica 
1’ avete detto voi, vostro è pur quello di fi- 
losofìa con la spiegazione senza senso, e per 
1’ erudizione Mons. Bottari è si fumoso , 
che vi rivende le mille volte. Appena che 
aprite bocca , è cosa certa , ma stucchevole 
che abbiamo a sentire uno sproposito . 

Non è meno stravagante la spiegazione , 
che voi date a vostra fantasia della pelle d’ 
Ermellino. Col togliere ed aggiungere nomi 
e verbi si altera il sentimento di qualunque 
periodo , e si spiega tutto a modo suo . 
Ecco quello che dice Fra Guittone : 
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» Ma in più che vorrei di Càvalieri 

» Orrato eslo mestieri 

»> Pelle Ermelliana imporci avviso sia . 

Il Botlari da uomo saggio T interpetra cosii 
Ma vorrei più onorato questo mestiere di Ca- 
valieri coll' imporre all' abito la pelle d‘ Er- 
mellino : Voi però che tirereste un poco al 
mordace , lo spiegate in questa diversa ma- 
niera . Io son d’avviso che la maggior parte 
dei nostri Cavalieri stimi il mestiere della 
Cavallerìa farsi onorato col mettersi indosso 
le pelli dell' Ermellino . Cangiate cosi sia <£ 
avviso , con io son d'avviso, lasciate il vor- 
rei e aggiungete quel che vi pare per fare 
una satira sfrenala , e dire che molti Cava- 
lieri non si onorano d’alt io pregio che del 
breve nastro di che si adornano il petto . E 
non avvertite che voi pure portate questo 
nastrino. Gl’ interpetri , come voi sapete, 
spesso non si trovan d’accordo fra di loro, e 
voi non potete esserlo cou alcuno * 

^ oi avete anco da dire colla Crusca, per- 
chè ha spiegalo la »oc eMalestruo diDante per 
macchinatore di mali. Tale è T articolo di 
lei per intero , che voi avete troncato per- 
chè vi léceva contro » Malestruo \<oc.e antica. 
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Macchinatore di male « Dante convito ao3.' 
Ahi Medesimi , e mainali , che disertate vedo- 
ve e pupilli. Perchè volete considerare que- 
sta voce Malestrui una parola astrologica , 
e darle il significato di nati sotto mal’astro , 
o infelici e lasciare che costoro disertano ve- 
dove e pupilli ! in questa maniera voi fate 
dire a Dante la maggiore stravaganza , cioè 
che non i macchinatori di male, ma gl’infe- 
lici disertano vedove e pupilli . Vi siete 
dato a studiare la lingua dei Trovatori, e fate 
tutto venir di là , mentre malestruo discen- 
de da mattini rfroere.Apriteil Forcellini e tro- 
verete struerc macchinare, e tnalum danno e 
male , da cui malestruo macchinalordi male. 
CosiTitL. struere insidias, macchinare insidie: 
Tac .struere mortem, macchinar la morte. Cic. 
struere calamitatem, macchinar la rovina. Se 
discendesse da Astro si direbbe inalastruo . 

A voi non piace ancora la spiegazione di 
disastro che significa iu Toscana sconcio, inco- 
modo , che spiega un poco meno di sventura 
e disgrazia. Se il Dizionario Francese defi- 
nisce dèsastre per is ventura e disgrazia , 
che vuol dir questo ? non è che 1’ abbia 
fatto con più senno e più critica , ma perchè 
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questo è il significato, che ha in Francia . 
Non sapete che molte parole , le quali in 
una lingua indicano una cosa, in un'altra spie- 
gano luti’ altro e qualche volta il contrario ? 
che volete insegnarci la lingua Italiana col 
Dizionario di Francia? ci mancherebbe anco 
questa. Ma chi sa ora che vi siete dato a 
studiare 1’ Astrologia Giudiciaria che belle 
parole ci ferete piovere in bocca dalle stelle! 

Si fa pure da MonnaProposta un gran rim- 
provero a Monsignore , perchè avendo egli 
posto conformare , in luogo di confermare 
ha fatta 1’ emendazione in una nota , per 
non alterare il testo , metodo usato da lui 
in altre simili note , ed il migliore praticato 
da tutti i più famosi critici , i quali sono di 
sentimento in copiando antichi codici non 
doversi mutare checchesla anco degli errori 
manifesti, se questo giudizio a voi, che siete 
sì poco scrupoloso nel correggere gli antichi 
e i moderni, non piace, sputatelo, c piaciu* 
to al fiotlari , e piace ai primi maestri che 
hanno trattato le antiche scritture . 

Altra interessantissima questione nasce dipoi 
se debba scriversi sia pogna , o si apogna , 
ove confessa la Proposta , che il Buttaci ha 
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ben conosciuto il senso della parola , Per- 
chè dunque non giudicarlo errore dello slam- 
patore?che non ne ha forse commesso alcuno 
anco il vostro ? Dopo di questo si mette essa 
a far da maestra di Fuscellini insegnando, che 
in un tal passo deve porsi punto e non vir- 
gola . Qual piacere per gli spettatori di senti- 
re tante fri volezze.Ora poiMonnaProposla fini- 
sce col cader da se stessa, ove dovea,nel cesso 
fino alla bocca. Non mette ella in dubbio ma 
decide francamente, che invece di cesso,per ces- 
samento debba scriversi eccesso in questi versi. 

» Unde dei mali è cesso 

» Dei boni a bono , e conforto e refetto. 
Ove chi ha orecchi intende chiaramente que- 
sta verità , che la cessassione dei mali serve 
ai buoni di vantaggio , di conforto, di refe- 
zione , o ristoro. La Proposta però cangian- 
do cesso in eccesso asserisce tutto il contrario 
spiegando così , che 1’ eccesso dei mali serve 
di vantaggio , di conforto , e di consolazione 
ai buoni. Non mai i buoni possono trovare con- 
solazione nell’ eccesso del male altrui , o del 
proprio , ma nella cessazioue ; come voi se 
foste buono non potreste desiderare ad alcuno 
1’ eccesso dei mali. Sentenza è la vostra la più 
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falsa e strampalata, la quale voi non potete 
mettere in bocca al saggio Guiltone,che per 
farlo comparire stolto e mentecatto . Bene 
adunque ha posto il Vocabolario di Verona 
quest’ esempio sotto la voce cesso per 
cessazione . 

Qui è dove 1’ autore della Proposta all’u- 
dire la parola cesso , in cui pare che goda 
di rovistare , esce improvvisamente, e male 
a proposito fuori di scena, contento di trat- 
tare cose puzzolenti , perciò non piace a lui 
che l’Accademia abbia inteso in significalo di 
abbandono , la parola cesso , che Lorenzo 
de’ Medici nella Nencia mette così in bocca 
ad un contadino . 

» D’ allora innanzi io non son più desso 

» Per modo tal che messo m’hai nel cesso. 
Bisogna ben avere inclinazione per il sudi- 
ciume ad intendere questo cesso per il luogo 
d’ immondezze invece d’abbandono. Se que- 
sta parola è creduta da voi rozza soltanto e 
bene accomodata alla semplicità campestre , 
lo sarà pei vostri contadini , e buon prò vi 
faccia ; presso di noi non è così, poiché cesso 
in significato di quello che intendete voi , 
è una narola sconcia, fetida e vituperevole 
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benché voi 1’ abbiale più volte scritta ; e uno 
<lei nostri contadini , i quali sono schizzinosi , 
ma cortesi e puliti , si vergognerebbe a 
nominarla : anzi è tanlo meno credibile ,che 
debba prendersi in tale cattivo senso , in 
quanto che questo comodo e questa paiola 
non era in uso presso di loro , che fino ai 
giorni nostri non hanno avuto cesso, e la mag- 
gior parte non 1’ ha ancora , e se gli necessita 
il soverchio peso del ventre anco di notte 
fanno i loro agi all’aperta campagna. Io voglio 
credere , che voi sarete persuaso, che i De- 
moni pure non lo abbiano , e quando Dante 
dice : 

» Ma stian le Malebranche un poco in cesso, 
intenderete si fermino un poco, e cessino., 
essendo qui pure cesso , come insegna la Cru- 
sca, accorciatura di cessamcnto . Lorenzo 
de' Medici non avrebbe mai scelta nè scritta 
lina voce còsi poco propria di questa gente , 
e tanlo soidida e spiacevole all’odorato , ma 
posta avrebbe piuttosto in bocca ad un 'S dia- 
no , quella di stalla o quella di letamaio, più 
a loi o adattata • 

Voi credete che a mettere un uomo nel 
cesso cada nella miseria, mentre perde subito 
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la vita per asfissiu.La Crusca pertanto ha inte- 
so più convenientemente e meglio di voi , 
quando ha spiegato la parola cesso usala da 
Lorenzo per cessamento o abbandono, paren- 
do adattato il concetto, che esprime il villano 
lamentandosi colla sua Donna in questa ma- 
niera. Dal giorno in cui mi hai ingiuriato, io 
non son più desso, per modo tale che mi hai 
messo in abbandono, in disperazione. Lascio 
qui d’ avvertire che voi errate ancora creden 
do che 1’ articolo possa cangiare il significato 
delle parole , mentre si dice tanto porre in 
abbandono che nell’abbandono , ma è troppo 
tardi 1’ insegnarvi la Grammatica . 

Per replicare poi alle tante volte ripetute 
nenie di municipale, di stile plebeo, ed illustre 
io vi riporterò un passo cui non darete ec- 
cezione , perchè stampato da un Lombardo , 
da un vostro amico, da uno di cui il cognome 
discende dal vostro , e che essendosi da pochi 
mesi stabilito in Firenze si è ravveduto dal pre- 
giudizio in cui era per 1’ avanti , e così si e- 
sprime. Allora quando vi porterete qua a rap- 
presentare la vostra Commedia , e la vostra 
parte riconoscerete se egli dice la verità. » Il 
» fatto è fatto : La sede della lingua è qui, le 

ri 
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« sue proprietà Coir si possòndben conoscere 
* che abitartderi i e neS^drio' studio . che 4i 
» faccia ' altrove Supplisce abba-rtànkà a quello* 
» che qui può farsi solo aprendo gli orecchi. 
» Si è voltrto clai^e ad intendere fuori di To- 
» scana j che la buona' lingua $’ ascolta da 
» pertulto e qui iVon e’ 1 è di particolàre che 
» il linguaggio de’ Camaldóli. Giù ha ozio 
»> per fare una giratella, venga', e se ne 
i» chiarisca , lasciando stare che anche nel 
»>• linguaggio de’ Camahloli , cioè nell’infima 
« Plèbe troverà da apprendere più che non 
» pensa. -Egli farà tosto una distinzione co- 
» me* T ho dovuta far io fra Plebe, e Popolo, 
» e si accorgerà che questo senza saperlo 
» è qui* maestro dei dotti'.' 

■ Con questo bel processo contro Monsig. 
Bottari per imputargli pochi supposti sbagli, 
ohe son ricaduti tutti sopra di voi in gros- 
solani errori , avete formato il secondo in- 
tero atto della vostra Commedia . Simili fri- 
volezze non meritavano al certo la pena d in- 
comodare quest’ illustre letterato dal Mondo 
di là. Che indiscretezza è la vostra ! eppu- 
re come assiso sul Tripode d’ Apollo pro- 
nunziate le vDstre decisioni , ed avete il co- 
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raggio di parlare da Dittatore nel numero del 
più dicendo ora qua ora là, noi Crediamo 
noi vogliamo e stabiliamo e comandiamo , 
che ora sciolga, dalYocub.ora si aggiunga, e con 
questa letteratura gonfiate le gote,# soffiate in 
maniera che è da supporsi abbiate in testa 
ed in corpo un gran vento . . É cosa poi 
mirabile a sentire come sfringuella ed in qual 
bassa maniera pettegoleggia Madama Proposta, 
la quale per vero dire in età troppa matura 
s’ è messa a fare il btdlo, spirito, eh’ e’ se le 
avviene appunto , come il ballare all’ Orso e 
ni Gufo fare il verso dell’usignolo . , , 

Ma saranno a sufficienza queste brevi os- 
servazioni intorno ai due primi atti per sag- 
gio della stravaganza di si straordinaria Com- 
media messa insieme, con quei soliti pedan- 
teschi dialoghi composti senza metodo alcu- 
no di vari pezzi accattati qua e là , e fatti 
per quanto pare o bevendo o sognando, giac- 
ché troppa sofferenza vi vorrebbe a scorrer- 
la per intero , e sarebbe superfluo , mentre 
non si fa che ripetere dapertutto le medesime 
storte e viete massime ed i medesimi vecchi 
pregiudizi. Io non mi tratterrò neppure a con- 
siderare il merito della commedia : serva il 
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dire che non vi si è osservata regola alcuna 
di verisimiglianza : non vi si cerchi alcuna 
delle tre sorti d’uuità nè unità d’azione, nè uni- 
tà di tempo^nè unità di luogo.Non vi è stato 
bisogno d’ indovinare lo sviluppo della ca- 
tastrofe , perchè fino dalla prima scena del* 
1’ atto primo si è da per se stesso manifestato- 
dove voleva il nostro Comico andare a fini- 
re. Più stravaganti non potevano introdursi 
i Personaggi , come sono sei volumi stampa- 
ti qual è la Proposta , una gran cassa di le- 
gno qual è il Frullone, un ente immaginario 
qual è la Critica , e una farragine d’ interlo- 
cutori d’ ogni sorte , Divinità di primo e se- 
cond’ ordine , e uomini conosciuti di diversi 
secoli , la maggior parte dei quali non parla 
che una sola volta, benché lunghissiroamente 
fino al fastidio, cosicché quelli che parlano 
nel primo atto , e quelli del secondo non 
si vedono più comparire negli altri qnaitro. 

Tante poi e sì varie sono le circostanze 
ed i soggetti che avrebbero potuto servire 
di argomento a diverse e parecchie Comme- 
die. Tutte cose tanto lontane dalle costuman- 
ze teatrali, non già delle Nazioni moderne 
ma delle più antiche ancora.Ma per dir là ve- 
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cipale d’imitare il ridicolo , si è in questo 
grandemente distinta la nostra, mentreEl la pre- 
senta 1’ aspetto della maggiore ridicolezza . 
Può in somma veramente dirsi che questa 
commedia* è una delle gran riprove della let- 
teraria fatuità, e dimostra fino a qual punto 
possa giungere l’umana imbecillità. Chi si sa- 
rebbe immaginato mai', che quella mente 
dalla quale era uscito il Basville , e 1’ Aristo- 
demo dovesse divenire coll’ andar degli anni 
pregna di tante sciocchezze ed errori , e di 
tanti tratti di spiritosaggine degni del mercato, e 
che in vecchiaia si fosse degradala a segno 
da partorire una sconciatura sì deforme, e mo- 
struosa di commedia . 

Calato il sipario si annunziano quattro così 
dette Appendici alla commedia , o siano ag- 
giunte , acciocché se gli spettatori non ne a- 
vessero avuto a sazietà, possano prendersi un 
più lungo piacevole sollazzo. Che bella inven- 
zione veramente poetica, far le commedie con 
le appendici ! Da qui avanti adunque si ag- 
giungeranno le appendici alle commedie , le 
quali sembra manifesto , che debbano stare in 
luogo di farse, nuovo spettacolo comico com- 
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ce di farsa direi falsa , perchè è falso che sia- 
no tutte correzioni d’errori quelle che egli ci 
ha date nelle appendici col titolo di Errata 
corrige , mentre per quanto molte siano giu- 
ste , parecchie sono capricciose , altre varianti 
e non correzioni,ed altre semplici congetture» 
Io non vorrei che si dovesse dire, vuoi tu co- 
noscere chi egli sia , guarda con chi egli pra- 
tica. É vero però, che queste colpe , sono in 
parte compensate dal vantaggio che può ri- 
trarre un nuovo giudizioso Editore dalle cor* 
rezioni di queste appendici , che giustamente 
rimproverano agli stampatori moderni gli sba- 
gli j che essi commettono colla loro trascu- 
ratezza. Sarebbe a desiderarsi che s’imitasse- 
ro i Giunti, i Gioliti , gli Elzeviri , gli Aldi, 
benché non ostante la loro diligenza e dot- 
trina non hanno potuto dare perfettamente 
corrette le loro pregiate edizioni, tanto è 
difficile evitare ogni errore dai correttori i 
più diligenti. Conviene però guardarsi dal 
credere errore le voci che si usavano negli 
antichi tempi , e che diverrebbe errore il 
correggere , e vestire alla moderna , come 
per esempio quel Presto Gianni del Folgo- 
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re , che si trova usato da altri in luogo di 
Prete. Per quello poi che riguardi» le cor- 
rezioni fatte all’ edizione intrapresa da Gu- 
glielmo Piatti delle opere morali di Plutarco, 
tradotte da Marcello Adriani, per quanto que- 
st’ esperio stampatore abbia sempre usato 
molto studio, accuratezza e spesa per render 
corrette le molte opere da lui date alla luce 
non so per colpa di chi sono occorsi mol- 
ti sbagli in questa, per i quali ha in gran par- 
te ragione il Sig. Maggi. Ma non sarebbe 
caduto in molli errori questo correggitore 
medesimo , se avesse avuto soli’ occhio l’au- 
tografo, e fosse entrato nel vero spirilo del- 
la traduzione dell' Adriani. Volendosi giudi- 
care del merito di questo traduttore, per 
quanto risulta da un esatto confronto fatto 
all’ occasione col testo, apparisce chiaro che 
egli si propose di rivestirlo e presentarlo in 
ottimo stile Toscano studiando di prendere 
più 1’ idea in genere dell’ originale , senza 
curare 1’ esattezza del periodo e della parola 
che di comparire fedelissimo traduttore del- 
la lettera. La qual cosa produce alcuna volta 
l’ effetto singolare di sentire Plutarco espri- 
mersi con degl’ idiotismi , i quali forma- 
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»o un contrapposto col tempo, m cui visse 
tjlutarco , e coll’ idee del medesimo, cosic- 
ché baratta non di rado dei modi di dire 
Greci con dei modi volgari Fiorentini, che 
non potrebbero convenire in bocca di Plu- 
tarco ♦ P.on bisognava perciò che una sana 
critica richiamasse sempre al confronto della 
traduzione latina la versione Italiana dell’ A- 
diiani ; per esempio, NaujQpatis tradotto in 
Italiano con Nau^-azia, invece di Nauseate , 
o Nauti-alide , e diversi altri , che il Maggi 
ha preteso di correggere colla traduzione 
latina sono altrettanti errori dei correttore 
coi quali altera lo spirito del traduttore e 
guasta il testo originale dell* Adriani. Con- 
viene avvertire che molti errori accaduti per 
la niauo cattiva dell’oscuro copista erano stati 
già conosciuti avanti l’errata corrige del Mag- 
gi, e si stava preparando dall’Editore Fioren- 
tino una diligentissima correzione di quelli, 
che guastano , o la purità della lingua , o 
il senso dell’ originale . 

L’ Errata corrige pure del Dittamondo 
sarà bella e buona , ma non a proposito , 
perchè nulla ha che fare del pari che le al- 
tre tre, le quali compongono la farsa , nè 
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colla Proposta, ove pare che siano state in* 
serite a forza per aumentare lo zibaldone» 
cd ingrossale con qualunque materia anco 
l'ultimo volume a vantaggio degli Associati, 
nè col Frullone, il quale c anzi citato per 
autorizzarne le correzioni t Nè credasi una 
nuova scoperta quella che si annunzia di 
essere tutto scorretto il Ditlamondo stampato 
a Venezia . I ^fccabolaristi avevano di già 
trovatè e riconosciute tacite scorrezzioni in 
tutte 1’ edizioni di questo poema, che giudi- 
carono bene di non citare alcuna di quelle, 
mentre nelle prime tre edizioni del Vocabo- 
lario non hanno allegato , che i manoscritti 
in genere senza indicare quali fossero , e 
nella quarta poi si Sono serviti del Manoscrit- 
to Bargiacchi e di due Codici , che si trova- 
no nella Librerìa di S. Lorenzo, i quali sono 
stali ritrovati bastantemente corretti. Io temo 
però di esser troppo noievole e spiacente col 
trattenermi più a lungo a parlare di cose che 
ognuno chiaramente conosce t ma non è mia 
la colpa , se l’autore della gran Proposta me- 
scolando insieme tante cose aliene e stram- 
palate mi obbliga di farlo.Meglioadunque sa- 
rà e più opportuno passare a prendere in esa- 
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toc non tutte perchè troppo lungo sarebbe , 
ma alcune delle proposte e delle correzioni di 
quest’ultimo Volurae,nelle quali sì che il Pro- 
posto ha presi dei granchi tanlo grossi e detti 
degli sfarfalloni così badiali , che non sareb- 
bero credibili, se non fossero messi alla stam- 
passe egli medesimo non avesse dovuto rico- 
noscere d’averne commessi molti negli an- 
tecedenti volumi i quali anjfci ha goduto , dice 
egli,r/t con fes sare, perchè notati cortesemente 
dall’ acutissimo critico Modanese M. A. Pa- 
renti , protestando con la sua critica di non vo- 
ler giudicare per tali tutti quelli, che gli sono 
stali rinfacciati ad imitazione sua colla tran- 
quillità e moderazione tutta propria di lui . 

Dopo questa sincera confessione per mostra- 
re con principio di pentimento incomincia 
dall’ emendazione del titolo del suo libro, e in 
luogo di Proposta cf alcune correzioni , la 
quale in sostanza altro non è stata , che una 
mescolanza di fallaci e miserabili raziocinj di 
insolentissime ironìe , e di scherni goftì e te- 
merari, che altri con più ragione chiame- 
rebbe contumelie , (a egli una improvvisa 
correzione intitolando il restante dell’ opera 
1 Esame critico al V ocabolario. Uua tenera let- 
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terina dipoi al Sig. GioV. Ani. Maggi renile 
lai partecipe della bella notizia che dovendo 
egli sciogliersi dall’ obbligo di dar fine alla 
Proposta V amico si è prof f erto di raff azio- 
nare e dar ordine al suo confuso Caos , co- 
sicché il merito del lavoro sarà più di lui che 
suo. Ma in grazia sciogliersi da un obbligo e 
da una promessa in buono Italiano non si* 
gnifìca adempirla^ ma liberarese dall’ onere 
o dalla promessa medesima, e levar se dall’ 
impegno . Onde sciogliersi dall’ obbligo ( e- 
spressione che non è in uso ) é il contrario 
di quello che intendete voi di adempire un 
obbligo. Mettendo poi a parte della fatica , 
e del merito dell’ opera il Sig. Maggi , mal 
avveduto lui, perchè se egli ha fatto un 
raro servizio a voi , ne avete reso uno poco 
buono a lui, mentre voi lo mettete a parte an- 
cora della respocsabilità dei molli sbagli 
che avete commessi e che egli nel raf- 
jazonare il vostro caos avrebbe dovuto e- 
mendare . Qualunque cosa sia, io passerò ad 
esaminare per quanto mi sarà possibile que- 
st’ esame crilico , fruito già ben maturato 
da parecchi mesi di lunghissimo studio e dal- 
la malvagia fatica di due grandi ingegni. II 
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giudizio intorno a ciascuno articolo in par- 
ticolare, sebbene potrebbe incontrare da per- 
tutto qualche difetto, porterebbe ad una lun- 
ghezza eccessiva , e ad un insoffribile fasti- 
dio . Io intendo di estrarre soltanto e con- 
siderare semplicemente quegli articoli , nei 
quali percorrendo l'esame delle voci in qua 
ed in là j mi è. parso , che il nostri) critico 
abbia fatti d^ipiù grossi farfalloni , e questo 
non già con intenzione ardita d' istruirlo, ma 
per mostrare 1’ ignoranza del correttore in 
una materia, nella (piale 1’ ha voluto fare 
da gran 1 maestro. Convincerò dalla sua pri- 
ma Critica . , . i . . • 

_ Vocab, Pacifico, e Pacefico add.ec.Di Pace, 
Quieto, Amator, di pace. Lat, Pacificus. 

Voi cominciate con’ una bella falsità, di- 
cendo che pacefico essendo appassito, anzi 
f racido , la Crusca cel vende per fiore fre- 
schissimo. Dove mai dice questo la Crusca? 
essa anzi avverte che questa seconda manie- 
ra e qui e in tutti i derivati è rimasta solo 
appresso gl ' antichi , con che Ella ne condan- 
na 1’ uso presso i moderni. Come mai dun- 
que lo vende Ella per fiore freschissimo? É 
di necessità porre i nomi anticati in un 
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Vocabolario per l’ intelligenza degli autori 
antichi , e voi credevate meglio porre 
quella vece pacifero, che coll’ autorità del* 
Forcellini , ci date la bella notizia essere u* 
sato da molli nella lingua latina; ma il hoslrb 
Vocabolario riguarda la lingua- Toscana, per 
la quale non ne adducete che 1’ esempio del 1 
Caro , caduto troppo spesso in latinismi >' 
e poi vi lamentate che la Crusca non ha 
fatto di lui la debita stima. Si conosce bene 
che voi ignorate quale stretta corrispondenza 
passava tra lui e gli Accademici. Carlo Dati 
nella prefazione al primo Tomo delle prose 
fiorentine dice, che il Caro , ed il Guadili 
sottoposero liberamente alla censura del Car- 
chi , e del Saldati i loro dottissimi compo- 
nimenti per averne l’emenda. Sentite di più 
in quali amichevoli espressioni risponde aLio- 
nardo Salviati che volevalo ascrivere tra gli 
Accademici fiorentini : Contuttnciò senza a- 
ver titolo tf Accademico , farò professione 
sempre , comeho fatto fin quindi riconoscere ' 
tutto quel poco che io so dalla pratica diFio- 
renza . Considerate se era stimalo dall’Acca- 
cademia. Nulla ostante Volevaté che si pones- 
se' nei Vocabolario in luogo di Pacefico , -il 
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latino Pacifero, il quale sarebbe più sopporta- 
bile , se non 1’ avessimo Italianizzato col le- 

^ < • r • «* t 

vare la sola F da Pacifero e fatto Paciero. 

* ! • , . » * •* ’ I * 

Voi siete veramente singolare, vorreste cancel- 
lare pacefico che è necessario, e aggiungere 
pacifero che è superfluo affatto . Voi comin- 
ciate molto male prima con una falsità, di. poi 
con essere spilorcio volendo togliere quelche 
è necessario, e prodigo poi proponendo d’ ag- 
giungere quello che è inutile affatto. Mi fa 
gran maraviglia che il vostro coadiutore che 
passava per avere un po’di giudizio non v’ab- 
bia avvertito di non cominciare con uno sba-f 

' ‘ ■ • ■. . • < * ‘ I r • • * 

glio. Chi pratica lo zoppo impara a zoppicare. 

Vocab. Pagare §. V. Domeneddio non paga 
il sabato , o simili , maniera proverbiale , e 
vale benché il peccato indugi la punizione, 
non pertanto non può fuggirla. Varchi. Sto. 
jo.3i 8. » Ma Iddio il quale ( come dice il 
»> proverbio dei volgari ) non paga il sabato 
» riserbo il suo gastigo e la meritata pena 
» al Si". Chiappino Vitelli . 

Voi come istoriografo del regno cominciate 
dal gridare essere cosa indegna avvilire la 
storia coi pft>verbi dei volgari.Siete il primo 
yoì a dirlo , perchè, avete sempre mostrato 


contrarietà ai proverbi che contengono una 
qualche verità. Per volgari non si può inten- 
dere che del volgo, comune cioè proprio di 
tutti , perciò il proverbio si definisce, quasi 
commune omnium vevbum, ossia un detto ar- 
guto ricevuto comunemente , che contiene 
qualche avvertimento attenente al vivere u- 
inano. La storia appunto è quella che sotto il 
velo della verità dei fatti contiene una morale 
istruzione , onde nulla è più adattato alla 
storia , quanto i proverbi , i quali s’ incon« 
trano nei primi storici , in Tucidide , in Tito 
Livio ed in Tacito. I Proverbi che avvili- 
scono, sarebbero quelli che rammentate voi, 
come andare alla messa dell’ Orefice ed altri: 
ma non già quello addotto dal Varchi, che 
essendo anzi nobile e gravo serve di orna- 
mentò alla storia confortato com’è dalla paren- 
tesi ( come dice il proverbio dei volgari ). Nè 
crediate già di scemare il merito al Davan- 
zali Fiorentino per avere egli allegato dei 
proverbi nella famosa traduzione di Tacito 
che ora mai lo ha portato alla immortalità . 
Ma voi siete uno di quelli i quali tiec quic- 
quam posunt nisi meliores capere. Se poi 
non intendete che cosa voglia dire quello, ben' 
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che il peccato indugi la penitenza , colpa 
vostra: perchè anco un fanciullo capisce che 
il reo il quale si nasconde, o commette con 
arte il delitto, indugia per quanto da lui di- 
pende la penitenza. E come dice il Boccac- 
cio nella seconda Novella: Peccato celato è 
mezzo perdonato. I delitti diftìcili a pro- 
varsi non indugiano la pena? i complici d’ 
una sccleratezza , che palesando i compagni 
Ottengono l'impunità d’una parte o di tutto 
il gastigo, non indugiano la pena, o si libe- 
rano da quella? Or vedete che Ser Frullone 
intende le cose per il suo verso , e voi tut* 
te alla rovescia. Io vi consiglierei a mutare 
il titolo all’opera vostra, e intitolarla »> Pro-' 
posta di correzioni alla rovescia» La più bella 
$i è che invece della spiegazione del pro- 
verbio , che Dio non paga il sabato, vorre- 
ste mettere 1’ esempio del Caro che dice . 
JSd a me poi che vincitor sarai Paga il dova - 
to onore . La qual frase per pagar 1’ onore 
presa dal Latino persolves honorem non è 
che usata dal Caro; presa poi figuratamente 
abbiamo l’articolo che non manca d’ esempi. 
Ecco adunque che qui pure volevate aggiun- 
gere 1’ inutile , e togliere quello die è ne- 
cessario . 7 
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Vocili , Palatrice §. Per Protettrice Vii, 
Pad. ». 3a3. » Priegoti Madonna che sie mia 
» Palatrice appresso Dio. E a 3»5, Gitlava- 
« mi in terra col pianto , e pregando la 
m mia Avvocata e Pagatrice , cioè la Vergi- 
« ne Maria che mi soccorresse, et 

A voi non piace la spiegazione di Pro- 
tettrice in alcuno di questi due esempi , e 
volete che valga Mallevadrice e Soddisfattri- 
ce, con che voi dite un errore in Teologia 
da tirarvi addosso 1’ anatema del Concilio 
di Trento, giacche Maria Vergine e i Santi 
non possono esser mallevadori, e soddisfate 
tori presso Dio per noi, ma patrocinatori e 
intercessori soltanto. Voi sbagliate pure nel 
credere che avvocata e pagatrice in signifi- 
cato di Protettrice esprimano la medesima 
cosa, e siano sinonime da non potersi unire 
insieme . Colui che concede grazie favori e 
benefìcj ad alcuno, che gli procura avanza- 
menti , sussistenza più comoda , che parla 
favorevolmente di lui presso chi gli può 
essere utile è Protettore, e non Avvocato . 
Colui poi che difende un altro o da cau- 
se criminali , o da molestie civili non è 
Protettore , ma Avvocato. S. M. Egiziaca 
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per quanto si riconoscesse peccatrice » non 
parla punto (li debiti , che ella abbia coli 
Dio , ma domanda il patrocinio di Maria , 
perchè interceda per Lei . Ed in fatti alla 
parola pagatrice del primo esempio corrispon- 
de quello che segue poco appresso. » Con- 
» cependo una gran iìdanza che la Vergine 
» Maria per me sarebbemi Avvocata e itupe- 
» trerebbemi la grazia che io le addimandavu, 
» levaimi ec. « Oltre a questo un codice 
assai antico e corretto della Magliabcchiana 
in luogo di pagatric * nel primo esempio ha 
avvocata e alle parole del secondo esempio 
corrispondono difesa e confortata, che s’incon- 
trano poco appresso. Aggiungasi ancora a que- 
sto che nella edizione diVenezia,la quale va 
unita col Prato Spirituale , è adoperala in 
luogo di pagatrice la voce interceditrice ; 
lutto in somma chiaramente dimostra che il 
Cavalca ha usato nelle Vite dei SS. Padri la 
parola Pagatrice nel senso di Protettrice . 

Vocab. Palancatico. V.. A. Palancato. Lat. 
valium. Buli. Inf. 22. 1. » Si convenivano 
» volonterosamente i Cavalieri a combattere 
»» dentro un Palancatico fatto di steccato per 
« acquistare onore « ( altri hanuo Palancato) 
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La Crusca non ha posta nel Vocabolario 
la parola Palancatico solo perchè l’abbia tro* 
vaia nel Buti , ma ha corredato con quest’ 
esempio una parola che esiste ancora nella 
viva voce e parlante del popolo , nè potea 
dubitare se esistesse nella lingua, ma è per 
soprabbondanza d’ingenuità che ha manifestato 
la variante della lezione del Buti. Che avre- 
ste detto se l’Accademia avesse inserita que- 
sta parola senza esempio ? siete veramente 
semplice colla regola dell’ Analogia, suppo- 
nendo che la lingua del popolo sia creata 
per mezzo delle analogie dei Filosofi. Si po- 
trà anco dire Steccatico e Tavolatici), ( che 
difficoltà vi ha mai), ma quando saranno in- 
trodotti dall’ uso . I vostri orecchi però e 
quelli dei Lombardi sono poco alti a giudi- 
care delle analogie ammesse dal popolo . 

Vocab. Palco. Composto di legnami lavo- 
rati commessi e confitti insieme per sostegno 
del pavimento. Con quattro paragrafi . 

Voi ne vorreste fare un altro articolo come 
termine marinaresco, perchè il Caro lo no- 
mina in un vascello. Se egli nominerà seg- 
giola o tavolino in una nave , la seggiola e 
il tavolino diventeranno termini marinare* 
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resela secondo Voi? irt tal maniera si fanno 
le aggiunte dal Monti. Egli crede che Banco 
e Palco siano 1’ istesso in una galera, quan^ 
do il primo ha un senso molto diverso dal 
secondo t poiché Banco indica il luogo ove 
sedono i rematori , e Palco rammenta un 
Piano di legno , che forma diversi ordini , 
e che è elevato sopra 1’ altezza dell’ Uomo . 
Vocàb . Paliuro. 

É questo un altro bel regalo di aggiunta che 
vuol fare al Vocabolario il nostro liberale j 
perchè 1’ ha trovato nel Rota , e non s' av- 
vede che è un vero latinismo , il quale da 
bravo Botanico definirebbe goffamente Spe- 
cie di frutice duro e spinoso . 

Vocàb. Paltone. Che va limosinando. 
Paltoniere 1’ istesso che Paltone. §. Per me- 
tafora dissoluto disonesto . Seneca Pist. $4* 
Tu sai che a torto chiede castità dalla mo- 
glie colui , che 1’ altrui moglie corrompe , 
** e del suo corpo è paltoniere » Scis ( dice 
il testo latino ) improbum esse , qui ab uxo- 
re pudicitiam exigit , ipse alienarum corru - 
ptor uxorum . 

1/ Accademia ha detto che Paltoniere è 1’ 
istesso che Paltone , ma quando non è preso 
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in senso mctaforico.Ella avrebbe potuto forse 
interpetrare questa parola con quella ancora 
di Seduttore del suo corpo , che vale sempre 
per dissoluto e disonesto , ma il Monti pare 
che non abbia neppure inteso a chi si rap- 
porti il pronome Suo e non ha visto che da 
questo passo e dal contesto ricavasi, che non 
si tratta qui di turpe guadagno . 

f^ocab. Pancia ec. 

Voi non sapete come nominare un uomo 
di grossa pancia, e ne domandate alla Crusca. 
Aprite il Vocabolario , che vi risponderà su- 1 
bilo colla voce panciuto . Vorreste piuttosto 
pancione , perchè 1’ ha usato il Caro. Que- 
sta voce è un- accrescivo di pancia , onde 
per pancione s’ intende la pancia , quando 
è grossa come la vostra , e non un uomo 
di pancia grossa , e si potrà dire voi avete un 
bel pancione , ma non già che siete un bel 
pancione. Qualora si usasse sarebbe 1’ istesso 
che dire voi siete una testaccia , voi siete un 
grande ingegno , nei quali casi il verbo es- 
sere sta in luogo di avere , e pancione re- 
sterebbe sempre accrescivo di pancia . 

Vocab. Paradiso §. I. Figuratamente ec. 
Vit. Plut. « Ella disse. Che sì ; ma vien tu 
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*» solo pel 4 tale , che abbi tutto , e menollo 
»» nel suo Paradiso , e fecelo star presso al 
i» pozzo « 

Voi chiamate disonesto errore la parola 
paradiso di questo esempio: io non vedo qua- 
le impudicizia vi si trovi presa dal greco alla 
lettera dal traduttore t e messa in senso figu 
rato nell’ italiano per giardino , e luogo di 
delizia. In qual senso pertanto la dovea pren- 
dere il Vocabolario se non in quello nel qua- 
le T ha presa il traduttore ? Pare che Voi 
la prendiate per il pozzo in cui fu gettato il 
Capitano dei Traci. E che colpa ha egli nel 
Vocabolario 1’ Infarinato , contro di cui siete 
tanto imbizzito , ed al quale attribuite tutti 
gli sbagli della Crusca ? Voi ignorate , che e- 
gli mori nel i58g ai 12 di Luglio , quando 
nessuno pensava ancora a compilare il Voca- 
bolario . Vedete quanti spropositi si annida- 
no nella vostra grossa opera della Proposta , 
o sia nella vostra testa . 

Vocab. Paragone. Pietra sulla quale fre- 
gando 1’ oro e 1’ ariento si fa prova della loro 
qualità . 

Ancora qui proponete un’ aggiunta che è 
simile a tutte le altre , anzi un inutile repeli- 
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Kione . Quando diciamo di qualcuno egli è 
un paragone di continenza, un paragone di 
modestia , noi vogliam dire, che egli ha tanta 
continenza, tanta modestia, che essa è il pun* 
to di paragone , o sia comparazione per ogni 
altro : e paragone in senso di comparazione 
lo abbiamo già al §. terzo. 

Vocab. Paralello , e Parallelo ec. 

La voce paralello non solo è nella bocca 
del popolo , ma vari Scrittori di Scienze an- 
co moderni 1’ hanno usata , e tutto questo 
confessate ancora voi. Se confessate che l’u- 
sano i moderni si potrà dunque usare, per- 
chè è regola sicura e generale l’attenersi al- 
1’ uso . Non ostante biasimate 1’ Accademia 
perchè l’ha accettata nel Vocabolario. Io te- 
mo che abbiate il cervello sopra la berretta. 
Aggiungete poi che X Accademia tutto dì stov- 
pia Dante , ignorando benché erudito Acca- 
demico che siete , essere stato il primo sco- 
po della istituzione dell’Accademia, ed il 
primo studio la correzione della Divina Com- 
media. Chi non vuole sbagliare creda e pen- 
si sempre al rovescio di quello che dite e 
pensate voi . 
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. Vocab. Parapetto. Sponda ec. 

Voi domandate se il parapetto di un Castel- 
lo del Villani sia l’ istesso , che quello del 
Magalotti fatto d’ Un’ asse forata che serve di 
difesa , a chi soffia nel fuoco , e gridate no , e 
poi no. Io vi rispondo si e poi sì , perchè am- 
v bedue non solo si chiamano parapetti , ma si 
riportano ancora al significato di sponda , che 
è un riparo inframmesso per difendersi da una 
caduta , e da qualche cosa che possa avven- 
tarsi addosso. Si chiama anco sponda, e para- 
petto un palancatico trapposto fra una bestia 
feroce , «chi sta a vederla; un riparo di assi o 
d' altro , che impedisca di venirci addosso ciò 
che schizza da un fornello , o da altra cosa 
che possa recar danno ed offendere , e se vi 
piace anche quel rialto pure di terra , che di- 
fende i soldati dal fuoco dell’ inimico . 

V ocab. Paratìo. Lo stesso che parata Cr. 9. 
61. a. «Deono esser volte al meriggio per li 
» venti freddi, alli quali dee resistere alcun 
» portico ovvero paratìo o eh iusura«(La stam- 
pa ha per errore parato ) In altri testi a pen- 
na si legge paritìo 

5 . Per Tramezzo Com.Dant. » Le loro case 
» erano congiunte insieme , uno paratìo le 
» dividea « 
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Non vedo come la Crusca metta fuori 
questo Vocabolo con dubbia lezione , per* 
che dichiara che la stampa ha per errore pa- 
rato , e che in altri testi si legge paritìo. Ella 
aggiunge questa dichiarazione , non perchè 
dubiti della parola , ma per un tratto di sin* 
cerità , nè la fa come voi da presuntuoso dit- 
tatore. Infatti se si ricorre all’ analogìa ha so- 
latìo , se ai codici vi si trova , se al popolo è 
parola d’uso, e poi l’es. Coin Dant. toglie o- 
gni dubbio sull’esistenza della parola paratìo 
che vi ha un significato tanto consimile , che 
serve d’interpetrazione all’ altro. 

Di paretìo, che piace all’Ottonelli , e a voi> 
non esistono esempi , nè presso il popolo, nè 
presso gli Scrittori . Sgretolìo , Solatìo, Bruì* 
lichìo sono tolti dai verbi , sgretolare , assola- 
re , brullicare , e non dai nomi , ma paretare 
non F abbiamo per formare paretìo , che per 
ispirito di conlradizione voi anteporreste a 
paratìo, che siete in forse di cangiare anco in 
parete , e così mentre biasimate la supposta 
dubbia lezione della Crusca, vi mettete come 
poeta ad inventare , e fare il gioco degl’ in- 
dovinelli . 
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Vocali. Pareggiare, far pari, adeguare Lat. 
aequiparare . 

Il nostro Correttore trova un orrenda con - 
fusione nei molti esempi, che riporta la Cru- 
sca. Dove sono mai i neutri passivi? Io credo 
che il Monti abbia sgrammaticato prendendo 
per tali gli esempi del Passavanti e di Dante , 
e 1’ ha sbagliata grossolanamente. Trova pure 
confusione nei significatile qui ancora mostra 
di non avere inteso nulla. L’esempio del Cre- 
scendi che dicevi pareggino caverne al capo 
dell’ acquaie vuol dire si facciano al fistesso 
livello , non indica forse si eguaglino , e si 
facciano pari?in quello delPassavanti che dice 
Al quale niun altro amore si deve pareggiare 
o eguagliare si parla della quantità della cari- 
tà verso Dio in confronto della quantità di 
quella verso il prossimo ; in fatti si esprime 
cosi poco avanti» Tutte le altre cose , che sono 
meno che Dio, e meno che l’uomo, meno si 
debbono amare«.Non è perciò come s’ imma- 
gina il Monti quel pareggiare in senso di met- 
tere a confronto. L’Esem. Mor. S. Gre. Qua' 
le tra le nuvole sarà pareggiato col Signore 
è il quis in nubibus aequabitur Deo simi - 
lis erit Deo in Filiis Dei . E qui pure si 
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' parla sempré di eguaglianza,® non di confrdi* 1 
to generale. L’esempio parimente del Varchi,- 
che dice pareggiare meco i conti non significa 
forse far pari quelli del dare , e quelli dell’ 
azere ? io credo che 1’ orrenda confusione si 
trovi piuttosto nella lesta del correttore . . 

Vocab. Parentorio voce corrotta da Peren- 
torio termine legale ; 

Il Monti di stomaco delicato rigetta questa 
parola , mentre dichiara che il Cavalca 1’ ha 
adoperata per forza dell’uso. Che v’è altra ra- 
gione fuori dell’ uso che fa usar le parole ? 
Per questo il Dizionario dopo averla caratte- 
rizzata per voce corrotta ha creduto di doverla 
citare perchè trovandosi in Uno degli ottimi 
Scrittori come si incontra nel Boccaccio Nov.- 
ji. 6. serva d’ istruzione per chi ha bisogno 
d’imparare ed Intendere i classici della lingua 
per mezzo del Dizionario . 

V ocab. Parlato V. A; Prelato. Con tre e- 
sempi di G. Villani . 

Non è una sconcia lezione del lesto come 
credete voi , questa antica voce, ma un barat- 
to di lettere o metatesi , che si trova frequen- 
temente negli antichi , nè si hanno tre seK e- 
sempi di questa nel Villani, ma a dozzine tutti 
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uniformi nei migliori codici come ho riscon- 
trato io stesso . Se nell' ultima edizione 'fio* 
ventina è stelo corretto il Parlato in Prelato 
1 ’ editore ha dichiarato nella Nota 1 7 del 
Tomo II. che alcuni testi a penna hanno 
Parlato, ed a me ha confessato di avere inav- 
vertentemente scritto alcuni mentre dovea 
dire tutti i buoni testi . 

V ocab. Parliere V. A. Parlatore, Cicalone 
Chiacchierone . 

L’ Ottonelli ( voi dite ) cita gl’esempi dì 
antichi , che hanno usate queste parola . Il 
Dizionario adunque dovea registrarla nono-! 
stente il requiescat cantalo dal Monti . 

f r ocab. Parola §. XXI. Non ne far parola 
vale acconsentire. Lat. assentire . 

Pare al nostro Critico che la Crusca rii 
stringa questo modo di dire in troppo angusti 
confini : eppure sarebbe superfluo affatto il 
significato di tacere , che non avea bisogno 
d essere registrato, giacché nulla di più na- 
turale perchè sa anche un fanciullo , che 
chi non fa parola , tace . Ma bisognava re- 
gistrare quello di acconsentire , perchè non 
si deduce direttamente dalla frase , non far 
parola . 
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Vocab. Parpaglione V. A. Farfalla , che 
vola intorno al lume. Dim. ant. Dant. Marno. 
66: » Sicché 1’ affanno della innamorarne In 
*» amar poi pugnando similmente Col Parpa* 
» glion in’ ha morto in disianza « 

Sé questa voce viva in qualche parte d’Ita- 
lia , la sentite ancora pronunziare in Lom- 
bardia , ed è adoperala dal Vallisnieri , è 
morta in Toscana, ove in quella vece si usa 
Papilione , che discende dal Latino. Quello 
poi che c da notarsi voi sbagliate secondo 
il solito a correggere col Parpaglione in Coni 
Parpaglione e senza osservare che Come tron- 
calo avanti una consonate, sebbene usato qual- 
che volta dai Poeti , è d’una durezza insof- 
fribile , dirò che se aveste consultato la stam- 
pa de’ Giunti , d’ onde è stato tolto l’esem- 
pio, come potete vedere a pagine 8i e non 
66 , avreste trovato scritto Co ’l Parpaglione 
e conosciuto, che cosi hanno certamente scrit- 
to gli Accademici. Essendo nella stampa spa- 
rito 1’ apostrofo , non è un delitto da chia- 
marsi Spropositata lezione posta ad occhi 
serrati , se non da uno spropositato come voi, 
ma uno di quei leggerissimi ed inevitabili 
falli , sui «filali non si fermerebbe neppure 
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chi fa come i pescatori del Mugnone. E che 
l’ Accademia abbia inteso di scrivere Co 7 
si ha per certo dal non avere avvertito, come 
Ella è solita, che la lezione della stampa dif- 
ferisce da quella che essa ha adottato. Non 
vi è libro per diligentemente impresso , che 
sia , Qui omni prorsus vacet menda , diceva 
Paolo Manuzio, quippe cum ne illa quidem 
interdum quae a nobis cogitata ipsi nostra 
manu scribimus , emendata satis esse videa? 
mus. Non so perciò compatire di tanta indi- 
scretezza voi, il quale dovete sapere che cosa 
vuol dire stampare , e che siete stato tante 
volte compatito . 

Vocab. Partilo §. VII. Andare e Mandare 
o Mettere, o Fare il partito , è il ricercare 
per segni di fave o d’altro l’opinione altrui 
nelle pubbliche deliberazioni . 

L’ osservazione , e 1' aggiunta che fate è 
delle solite. La voce partito nell' esempio del- 
1’ Ariosto e delle Vite dei SS. PP. è nel si- 
gnificalo di risoluzione , determinazione , 
che si trova già nel §. II. del Vocabolario. 
Tante inutilità e tanti errori , non mettono 
peranco a voi il cervello a patito ? 
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Pasciona. Pastura , e quantità di cose dì 
che pascersi 

Vorreste aggiungere le Bestie e dite che 
Ser frullone nnn distingue nella sua defini- 
zione da uomo a bestia. Sarà necessarie per 
voi solo , che mostrate di non sapere, se pa- 
scano gl’uomÌBÌ o le bestie , tutti gl' altri lo 
sanno ; eppure alla parola pastura ed a pa- 
scere si dichiara esser propria l’una e l'altra 
delle sole bestie . 

Vocab. Passare » 

È falso che il §. IX. ed il XXV. sieno e- 
gualmente espressi; poiché l’uno intende una 
significazione neutra, il secondo una attiva .. 
Il tempo passa da se nel primo , e scor- 
rendo termina e si compie . Nell' altro fàssr 
qualche cosa onde arrivare al compitnento 
del tempo. Gli equivalenti latini inoltre , e 
gli esempi che il Critico dice d’ omettere per 
brevità , o per malizia, dichiarano quelle dif- 
ferenze , che indica il Monti , e che esami- 
nando con migliore attenzione si trovano nel- 
le due dichiarazioni. Non abbiate timore che 
alcuni dicano, che procedete con troppo ri- 
gore ; diranno piuttosto con poco giudizio s 

Vocab. Passo $. Passo per colui che ha 
patito . 
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Voi vorreste aggiungere il passo dell’ Ario- 
sto j che usò chiome passe. Taluno potrebbe 
intendere appassite, e ridere di questo stra- 
no traslato . Passo per iscarraigliato , scapi- 
gliato , arruffato , sparso , rabbuffato è un 
vero e pretto latinismo preso da Virgilio, 
che disse in due soli luoghi : 

Interca ad templiim non aeqiuteP alladis ibant 
Crinibus lliades passis . 

Ecce trahebatur passis Priauieia virgo 
Crinibus. 

Latinismo che non è punto necessario nel- 
la li ngua nostra come vedete , ed uno dei 
molli che soprabbondano nell’Ariosto . 

Vocab. Pastorizia. V. A. Arte pastorale. 

Se questa voce è ringiovanita nel titolo d’ 
un bel poema didascalico, tanto meglio, ma 
ricordatevi , che il Vocabolario c anteriore 
di qualche anno al pregiatissimo autore Arici 
Bresciano , il di cui nome non si sa perchè 
vi sia rimasto nella penna . 

^octì&.Patto§.Stare a patti in chicchessia vale 
eleggere quella tal cosa, contentarsene , solto- 
porvisi , Lai. acquiescere, inaile. Salvini dis. 
i. 85. » E chi è quegli che stesse a patti di 
** pianger sempre ? « 
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Voi sdottorate dimoilo, ma non sapete mai 
quel che diciate . Avete sbagliato nella ma- 
niera la più goffa prendendo una cosa per 
un’ altra , e confondendo stare a patti con 
stare a’ patti. Il primo significa contentarsi , 
1’ altro mantener la parola. Osservale voi che 
non avete ancora tutta la pratica della lingua 
che diversità fa un apostrofo ? 

Vocab. Pavonazzo. Sorta di colore. 

Pavoncella. Sorta d’ uccello . 

Non vi piacciono queste due defmizioni?vi 
si presenterà la mostra del colore , e la figura 
dell’ uccello. Eppure sono simili alla defini- 
zione filosofica , che avete data a Paliuro voi 
nel secolo decimouono . 

Vocab. Peccato, §. IV. Peccato celato mez- 
zo perdonato. 

Non vi va a garbo neppure questo prò* 
verbio , non ostante che sia approvato comu* 
nemente per vero e giusto, perchè il peccato 
occulto non è cagione di scandolb, e per que- 
sto più degno di perdono del palese. Se è la 
prima volta che vi arriva all’ orecchie , leg- 
gete non più là della seconda Novella del 
Boccaccio , giacche non siete arrivalo a leg- 
gerla. Trovandolo conoscerete che tutta Italia 
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lo sa , e Io crede fuori di voi , che vi siete 
messo iu testa che nessun sappia quello che 
voi non sapete.Ed invece non sapete voi quel- 
lo che lutti sanno . 

Vocub. Pegola. Pece. Lat. Pix. 

Così dice il Vocabolario , e dice henissi- 
mo;nè vi leggo il Pevottimamente contro cui 
grida il Proposto. Ma che razza di Proposta 
c inai questa , che propone di correggere o 
gli errori già correlli, o quelli già proposti 
da altri senza mai nominare gli autori come sì 
vede dal Nuovo Spoglio del Muzzi Toscano, 
e dalle annotazioni al Vocabolario del Parenti 
Modanese spiegando così continovamente il 
Proposto nuovo superbo Pavone una coda 
composta delle penne altrui . 

Vocab. Penna. Quello di che son coperti 
gli uccelli , e di che si servono per volare . 

§. I. E Figuratamente, Dant. Purg. 2 . 

« Trattando 1’ aerf con Teternc penne « 
Quando si parla di cose di Religione lo spro- 
posito è più che sicuro. V’ immaginate , che 
gli Angeli sieno veri uccelli , e che abbiano 
vere penne , e ognuno intende che è iìgura- 
tamente , se agli spiriti si danno le ali . 

Vocab. Pentangolo. Lat .Pcntagonum Dant. 
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Cony. 76. » Lo Penlangolo cioè la figura , 
» che ha cinque canti sta sopra lo quadrali' 
» golo. « E appresso » Levando 1 ’ ultimo 
« canto rimane quadrangolo. « 

Quel pentangolo non vi garba e credete 
che qua due esempi di Dante siano una bel- 
la coppia di spropositi dei copisti. Credetelo 
pure, ma la nostra credenza vuole esser ra- 
gionevole , cosicché se volete parsuaderé gl’ 
altri di quello che credete voi, bisogna dar- 
ne qualche prova. Io vi dirò solamente che 
non credo nelle parole del Maestro , e che 
avendosi triangolo , quadrangolo , ottangolo, 
non vedo ragione perchè non possa dirsi an- 
cora pentangolo : e un grecista pari vostro non 
dovrebbe emettere tali difficoltà . 

Vocab. Peri colatore. Voce travolta , detta 
invece di Procuratore da persona idiota e 
rozza. Boc. Nov. 7*. fi. » Porto queste cose 
a a Ser Bonaccorsi da Ginestreto, che m’aiu- 
>3 ti di non so che in’ ha fatto richiedere 
3) per una comparigione del parenlorio , 
33 ppr lo pericolatore suo , il giudice del 
>» difieio. « 

Bisogna aver dato le cervella a rimpedu- 
lare per credere che gli Accademici non siausi 
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avveduti d’ avere il Boccaccio scritto per 
beffa. Se la voce fosse altrove die nel Boc- 
caccio non sarebbe stata registrala e lo è 
stata appunto coll’ avvertenza , voce travolta. 
I Vocabolari non spiegano le parole per le 
persone colte , e gentili come voi , ma per chi 
è ignorante e rozzo e vuole intenderei classici. 

Vocab, Perigliare. INeut. pass. Porsi a pe- 
ricolo . 

Voi proponete quest’ aggiunta. Può essere 
che lo meriti, tna non è in uso , ne c neces- 
saria, perchè abbiamo pericolare. Un esempio 
dell’ Ariosto farà qualche autorità , ma non 
tanta il Parini, i di cui poemetti possono es- 
sere belli e stimati , e non far testo di lingua. 
Per riguardo alla voce esterrefatto che voi a- 
Vete tolta dal Nuovo Spoglio del Muzzi, non è 
usata, ed abbiamo impaurito, atterrilo , spa- 
ventato, intimorito , sbigottito , ed altri equi- 
valenti. Una anco questa delle molte , e buo- 
ne ragioni, che giustifica il decreto dell’Acca- 
demia , che ordina di spogliare l’ Ariosto con 
discretezza nella elezione delle voci. Se il po- 
veroMonti conoscesse iProginnasrni del Nisie 
li non avrebbe fatta la sciocchezza di mettere 
in bocca all’Ariosto su tal proposito tante fan- 
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eiullaggini nella sua Pausa quinta del Dialogo 
in Commèdia . 

V ocab. Perno, §. Per Metaf. Decoro , Or- 
namento . Fir. As. i io. « E Trasilione vera- 
» mente il perno di lutti noi sentendo espu- 
« gnare finalmente quello spirilo ec. Tao. 
Dav. Stor. 3. 52 ^. » In quest' ultimo il tenne 
» chi dappoco , chi moderalo , e non sangui- 
ni gno ec. ognuno il perno di casa sua, in- 
ni nanzi che Vespasiano fusse principe « (ilT. 
lui. ha: decus domus ) 

Non è sogno di Messer Frullone , ma di 
Messer Monti, il quale nega che perno signi- 
fichi decoro ornamento negli addotti esempi. 
Questo modo di dire c preso da quello comu- 
nissimo del volgo, è un pernio di galantuomo, 
è un pernio d’onestà, nei quali modi non va- 
le certamente la parola perno, sostegno e fon- 
damento. Se si legge ciò che segue all* esem- 
pio del Firenzuola non si parla mai di Trasi- 
lione , come quello in cui avessero riposta 0- 
gni speranza, ma vi si dice.»Quello spirito, che 
« era degno dell’ immortalità non ruppe mai 

« la fede del comune sacramento gene* 

» rosainente la presente fortuna sopportando 
« a se risei vò la gloria, e alia necessità de’ 
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» fati restituì la vita e in questa guisa 

» ne fu rapito il nostro Trasilione , ma a lui 
» non puote già essere involato il pregio del- 
» la sua florida gloria » Si osservi ancora die 
questo famoso ladrone è pur detto gene- 
roso e magnifico , e tuttociò chi non vede 
chiaro che s’accorda colla dichiarazione dell’ 
Accademia , e non coll’ altra della Proposta , 
sostegno , fondamento. Anzi il medesimo Fi- 
renzuola ha tradotto nell’Apuleio la parola de- 
cus per perno e niuno dirà mai che lé manie- 
re di scrivere di questo scrittore sia striti - 
gvifo.Dopo di questo l’interpetrazione dell’istes- 
sa voce del Davanzati perno di casa sua , tra- 
duzione del Decus doinus di Tacito sarebbe 
manifesta. Ma per una maggior prova leggasi 
il testo di Tacito , e si vedrà che mentre Ve- 
spasiano era stato esiliato da Roma per 1’ odio 
d’Agrippina, o vi conduceva una vita oscura, 
Flavio Sabino vivendo splendidamente era 
quello , che veramente rappresentava il lu- 
stro della famiglia Flavia : Ante Principatum 
V espasiani decus domus pcnes Sabinum erat 
cioè il perno di casa sua o il decoro e non 
mai il sostegno come vanameate sogna il Mon- 
ti per non avere bene inteso Tacito, lo che 
non è da tutti . 
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Vocali. Piantadoso V. A. Add. Pieno di 
piante, coltivato. Lat. bene consi tus. G. V. i. 
44- 2 - " Udendo come Italia era piantadosa 
» di vino , e larga d’ ogni bene , e vittua- 
glia « 

Cara Proposta , se non ti pub entrare nel 
capo , perchè 1’ hai molto duro, la voce pian- 
tandolo senza il rinforzo di qualch’ altro e- 
secnpio, te ne presenterò due che s’incontra- 
no alla nota 78 del Tomo I. del Villani edi- 
zione di Firenze i8a3 in questi termini. 
» Questa voce che nell’ edizione del Murato- 
» ri , e nella Milanese del 1802 fu cambiata 
» in ubertosa, si trova in tutti i Testi più an- 
» tichi da noi riscontrati. Trovasi anche nel 
» Volgarizzamento del Tesoro ne’ Testi piu 
» antichi « Siccome uomo ( parla del Re Man- 
fredi ) che tenea questo regno che è in que- 
sto Secolo più dilettevole e più piantadoso 
e altrove ; Questo Paese d’ Affrica verso 
tramontana è molto abitato , e molto pianta - 
doso e abbondevole <X acqua e di fonti. Co- 
nosci adesso la ridicolezza di queir insulso 
dialogo pedantesco fra te ed il Frullone latto 
da quel buon uomo che quando sente una pa- 
rola per la prima volta, e gli succede spesso, 


la rifiuta addirittura e la decide errore dei 
copisti con la balorda sua critica novella , 
e così dà tutte le sentenze coll’ accetta . 

Vocab. Piegare, Torcere, Cedere , e si usa 
nel significato attivo, nel neutro,nel neutro pass. 
Lat.y?ectere,c«re«reDant.purg. 1 3 »Sè non che 
» l’arco suo piuttosto piega « E 28. Ed ecco 
più andar mi tolse il rio,cheinver sinistra con 
sue piccole onde Piegava 1 ’ erba, che in sua 
ripa uscio. « 

Non siete mai contento anco a lare a 
mò dei vostri corollari volete aver che 
dire . Se la Crusca ha dato il significato di 
piegare oltre quello che ha nei due esempi 
le ne dovete saper grado mentre ha fistio 
quello che volete voi , che ella cioè dia le 
definizioni generali, e non ristrette airesem- 
pio. Se dicessimo il ramo si piega alla for- 
za della mano , allora non vorrebbe dire ce- 
de ? e se gli esempi sono uno in significato 
neuti’o passivo , e T altro attivo come mai 
il Vocabolario confonde, quando dice che 
piegare si usa in significato attivo neutro, e 
neutro passivo . 

Vocab. Pieno §. III. Pieno per sazio ec. 

Dicendo qui il Monti , che il Buraltello 
di cento bellissime locuzioni necessarie alle 
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Scienze ed avti , ne lascia trascurate almeno 
le venti , ognuno si aspettava , che volesse 
dare a questa voce il significato di qualche 
scienza : ma nulla di questo., e se di cento 
ne mancassero al Vocabolario forse venti, il 
peccato non sarebbe cosi grande , che non 
remittatur in pretesemi , nec in futuro. Men- 
tre al contrario di cento Proposte edAgg unte 
di lui appena venti meritano che ne sia 
fatto caso . 

VocaJb. Polipo. Escrescenza carnosa che 
viene per lo più dentro il naso . 

In questa osservazione a tutto quel magni- 
fico apparato di peregrine dottrine , di cui 
fate sfoggio, manca una sola piccolissima no- 
tizia , ed è che la parola Polipo nel senso ge- 
nerale di Zoofito, o Litofite, non era in uso 
allora , giacche lo stesso Vallisnieri non l' ha 
messo nel suo Dizionario, e non si trova in 
alcuna delle sue opere. Egli non meno che 
il Redi hanno adoperata la parola Piantar 
minale. L’Animalità dei coralligeni fu sospet- 
tata da Ferrante Imperato verso il 1699. , e 
provata dal Peissonalio nel 1727; ma vi vol- 
lero le stupende osservazioni di Teemblei per 
toglier ogni dubbio e renderne generai» 1 o- 
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pinione. Quello rii cui parla Plinio, è polpo 
in Italiano, e non Polipo. Ora diteci voi che 
siete il Tuttcsalle, quale sia i Polipo vero , 
e quale il figuralo, e se questa parola quan* 
do non era in uso, e non si conosceva do* 
vea notarsi prima dell’altra? Ditecelojapplau* 
diremo ben volentieri alla vostra vanagloria. 

Vocab. Pollanca. Pollo d’india giovane. 

Voi ci assicurate che Pollanca in Italia c 
gallina giovane nostrale e non d’india. Ma in 
qual Italia nell’alta o nella bassa, in quella 
di mezzo , o nell’ Isole? voi siete mezzo ro- 
magnolo, e molto tempo avete dimorato nel* 
la Romagna , ov’è grand’abbondanza di poi* 
li d’india, e vi siete scordato, che ivi pure 
i giovani si dicono Pollanche, come in To- 
scana, a differenza delle galline giovani che 
si chiamano pollastre. Se poi volete baratta- 
re il nome dalle une alle altre, fatelo pure, 
ma per uso del vostro pollajo . 

Vocab. Porta, ec. 

L’ apertura d’ onde s’ entra ed esce nelle 
città e terre murate , e nei principali edifi- 
cj, come palagi chiese e simili, e talvolta se 
ne trovano esempli parlandosi anche d’ edi- 
ficj piccoli. Lat. Porta, Ianua, Valva . 
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Che avete voi che dire ? pare che vada 
bene , e che combini precisamente con 
quello che dice il Bartoli , la di cui au- 
torità riportale solo a pompa della più re- 
condita erudizione vostra. Ma a che profitto pro- 
seguire a correggere le correzioni già fatte 
dal Vocabolario, se non per rendervi ogno- 
ra più ridicolo ? Finitela una volta , e la- 
sciando queste inutili fallacie per isgravio 
della vostra coscienza correggete il titolo al- 
la grande opera vostra scriventi» Proposta di 
» alcune correzioni al Voc. della Crusca parte 
già corrette dagli Accademici, e parte già 
proposte da altri, e Proposta d’aggiunte da 
altri proposte col molto : I gran talenti si 
combinano nelle idee . 

Vocab. Precipuamente. V. L. Particolar- 
mente . Con due esempi del Castiglione . 

]Non trovando altro da ridire in questo ar- 
ticolo vi lamentate che il Vocab. ha citato il 
Castiglione questa sola volta. Ne siete voi si- 
curo? Io apro a caso il Vocabolario e m’im- 
batto nella voce Imbecillità, e incontro subi- 
to citato di nuovo il Castiglione , e chi sa 
quanti esempi di più vi saranno. O che im- 
becillità! Voi ben sapete che lo spoglio delMuz- 
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zi ha più di cento esempi del Castiglione/per- 
chè neir accusare il Vocabolario di questa 
scarsità tacere che un Toscano l’ha abbon- 
dantemente compensata ? 

Vocab. Proposizione §. III. E per una par- 
te dell’ orazione, lo stesso che preposizione 
con due esempi del Salviati . 

La proposizione per preposizione è secondo 
voi vizioso ed equivoco , lo sarà pure Propo- 
sta per Preposta., la quale è da alcuno adope* 
rata e Prosuntuoso per Presontuoso. Non è la 
sola autorità del Salviati che ha fatto Propo- 
sizione sinonimo di Preposizione ma l’uso co- 
stante, Dante disse » E ’l gran Proposto volto 
« a Farfarello « invece di Preposto, cosi Pro- 
positura e Prepositura , proporre e preporre, 
uso che viene dal latino , ove il prae , ed il 
prò vagliono ugualmente avanti, innanzi e 
propono è lo stesso che, praepono porre in- 
nanzi. Interrogate il Porcellini e vi risponderà 
nell’ istessa maniera . 

Vocab. Prerogativa. Burbanza , arroganza 
Lat. Superbia, Elatio. Galat. 28 Cosi vanno 
contegnosi, e con sì fatta prorogaliva parla- 
no, anzi parlamentano . 

Voi sentenziale con gran prerogativa così: 
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» Le buone edizioni del Casa hanno prero- 
*> gativa. Qui dunque prorogativa è voce fai- 
» sa, e se altri esempi ne occorrono abbilo per 
» voce corrotta dal volgo, e da non usarsi 
» giammai in senso di prerogativa, come a 
» torto vuole la Crusca « In pochi versi mol- 
ti spopositi. Dovevate dire , le cattive edizio- 
ni , e non le buone del Galateo hanno prero- 
gativa. Perchè non ci avete favorito l’indice di 
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queste vostre buone edizioni , che forse del 
Marescamloli di Lucca saranno, credo io,nel!a 
mostra librerìa col Fior di Virtù , e coi Sette 
poi udenti, lo ho riscontrata quella de’Giunti 
1 56 ' 4 - rara e reputata ottima, altra dei medesi- 
mi » 56 i.una del Cornino I728.quella del Fas- 
sinello 1728. e del Pagi iar ini 1769. e quella 
del Manni i7o7.citata dal Voc.abolario,perchè 
a j1ag.28.si ha prerogativa , e in tutte si legge 
cosi ; » Alcuni altri dicono la bugìa per va- 
» nagloria di se stessi, millantandosi, e dicen- 
» do d’avere le maraviglie , e di essere gran 

» baccalari e con sì fatta prorogativa par- 

» lano anzi parlamentano ponendosi a sedere 
» prò tribunali pavoneggiandosi. « Confessa- 
tela come la sla ; voi non avete letta edizione 
alcuna, perchè se l’avesle letta, non avreste 
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mai e poi inai corretto prerogativa con pre* 
rotativa. Infatti questa voce significa privile - 
gio esenzione ,e parlare con esenzione e pri- 
vilegio non si sa che cosa voglia dire, nè vale 
eon burbanza, ed arroganza come vuole il 
Casa. Dunquedeve leggersi come nelle miglio* 
ri edizioni Prerogativa , che non è falsa ma 
vera , e non è corrotta dal volgo che non ha 
mai presa 1’ una per l’altra, ma guastata da voi 
con tanto solenne sfarfallone; dunque sognate 
per non dir mentite a dire che la Crusca la 
vuole in senso di prerogativa, quando ha da* 
to a questa una significazione tutta diversa da 
quella di prerogativa. Dunque non sapete più 
quello che vi diciate.Che ne dite, non vi pare 
che io argomenti in regola ? sì eh ? Mi farete 
insuperbirejnon siete il solo a dirmelo , me 1' 
avevau detto anco degli altri . 

Vocab. Pulcina V. A. Pollastra 

Voi pretendete che essendo viva la voce 
pulcino , viva dev’essere la voce pulcina, ed 
essendo gli animali tutti maschio e femmina , 
non intendete come questa possa essere antica 
quando il primo è moderno/ Se non inlende- 
te, colpa del vostro intendimento , ne è mara- 
viglia quando non distinguete le pollanche 
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dalle pollastre . Kppure v’ è una ragione na- 
turale perchè la parola pulcina adoperala in 
antico non siasi quindi sostenuta , ed è che i 
polli, finché sono in stato di pulcini , non 
hanno all’esterna distintivo « che faccia rico- 
noscere il maschio dalla femmina, sicché au- 
noverandosi un solo sesso si è data la pre- 
ferenza al maschile . 

Vocab. Pulpito. Pergamo. 

Gli esempi addotti dal Vocabolario signi- 
ficano pergamo, e se l’ Ariosto nella Cassaria 
ha detto pulpito per palco scenico 1’ ha pre- 
so dal latino come dite voi , e lo Ita detto 
con un latinismo , che non è usato fra noi 
e che sarebbe assai ridicolo 1’ usarlo . 

Vocab. Pupillo §. II. Esser messo nei 
pupilli , e simili si dice di chi per cattiva am- 
ministrazione è posto sotto la cura di chic- 
chessia . • i 

Con che franchezza comandale , che dòpo 
amministrazione si aggiunga delle coseproprie, 
nè vi avvedete di mostrare ignoranza di giu- 
risprudenza , e di lingua. Quando diciamo 
per cattiva amministrazione intendiamo sem- 
pre delle cose proprie , e per questa sola si 
mette nei pupilli , perchè la mala ammini* 



,2 o 

strazione delle cose altrui , o del Principe > 
dieesi malversazione* se è con malizia, e se 
non lo è, si va in tutt’ altro luogo che nei 
pupilli. Nè i cattivi amministratori stanno nel 
pupilli come in un luogo di dimora: e così 
mostra di credere il Monti con quella espres- 
sione* son messi in luti’ altro luogo che ne 
pupilli . 

yocab. Puretto. Diminutivo di puro. Dant.- 
Para. 29. » Forma e materia congiunte e pu- 
» rette Uscirò ad atto che non avea fullo.Iìedi 
Ditir. a. » 

« Ma di quel che sì puretto 
» Si vendemmia in Arlimino 
» Vo trincarne più d’ un tino. 

Perchè la voce puretto nel medesimo signifi- 
cato è aggiunta a due cose diverse volete far- 
ne diversi articoli , cosicché secondo la vostra 
regola ogni adiettivo richiederebbe tanti para- 
grafi, quanti sono i sostantivi diversi, ai qua- 
li può stare unito. La vostra Critica, col tanto 
criticare ha perso affatto il cervello. Se una 
voce medesima può essere adiettiva a cose le 
più disparate * ed ha il medesimo significato , 
per qual ragione dobbiamo farne paragrafi di- 
stinti ? il puretto del Redi non è quello dell’ 

9 
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articolo ove vorreste trasportarlo, giacche non 
vendemmiandosi annacquato il vino in Tosca- 
na qui puretto è propriamente in significato 
di puro che altrimenti diciamo semplice sin- 
cero , e non già pretto come nel paragrafo al 
quale voi appellate . Che bella cosa avreste 
fatto dire al Redi , che Bacco volesse bere il 
vino così pretlol 

Vocab. Rampare. Ferire colla rampa. Senza, 
esempi . 

Che confusione e contradizione ! Voi asse- 
rite che rampare non significa ferir con la ram: 
pa, ma è l’i$tesso, che arrampicare, e citate il 
Biscioni, il quale tutto all’opposto spiega ram- 
pante ritto con le branche dinanzi alzate come 
il Icone , e l’orso quasi in atto di ferire : men- 
tre il primo significa ferire, ed il secondo an- 
dare in luogo erto : dipoi dite che rampa da 
cui ha origine rampare vuol dire branca o un- 
ghia , e rampata colpo dato colla rampa. Ma 
il vero significato di rampare è dare di ram- 
pa, ed il participio ritenendo sempre la signi- 
ficazione del verbo più comunemente si ado- 
pera nel senso addotto dalla Crusca sull’esem- 
pio del Villani e del Sacchetti . 

Vocab. Reddire V. A. ritornare ec. 

Questa parola benché antica dice il Monti 
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fa un beH’cfTetlo, quando è usala destramen- 
te , e lo fa sentire nell’ esempio di un moder- 
no che canta così : \ 

» Ir le vedi e reddire e far porole 
» Sul capo al viandante, o sopra il lago , 

» Finché non esce a saettarle il sole. 
Indovinate chi è questo moderno , di cui si 
allega 1’ autorità per trai- dalla polvere questo 
verbo reddire , e stupite ! voi non lo crede- 
reste mai. Vincenzio Monti medesimo che cita 
se stesso come autore classico vantando la sua 
destrezza e bravura. Non si creda però que- 
sta presunzione e vanagloria, ma umiltà e mo- 
destia di cui non havvi esempio nella storia 
letteraria . 

Vocab. Regolo discendente di Ile, o Signo- 
re di minor potenza di Re. 

Quando vi torna conto vi ingegnate a spie- 
gare le voci italiane con le latine, ma que- 
sta non è regola sicura. Se i discendenti dei 
veri e grandi Re ereditano dai Loro maggiori 
in uno col trono la pienezza e maestà del 
//ome;perchè non avete spiegato l’esempio dc*l 
Villani , e allegato dalla Crusca clic dice: 
Fece prendere tutti i Regoli , ovvero lutti i 
Jlcali discendenti del RcBucchieri.Si noli poi 
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che è falsa l’asserzione del Monti nel vole-: 
re fare il dottore in butroque, perchè giam- 
mai nel diritto pubblico, e nemmeno in quel- 
lo di Grozio j e del Puffendorfio, i discen- 
denti di Re sono tutti Re di stato e di nome. 

Vocab. Religione. Lat. Religio. 

Nulla poteva trovarsi di più adattato delle 
tre citazioni fatte dalla Crusca, che servono 
cl’ esempio e nel tempo istesso ne fanno la de- 
finizione, e tutte combinano presso a poco nel 
dichiarare la Religione una virtù che rende a 
Dio il culto per mezzo di ceremonie . Ma voi 
che volete correggere , definite la Religione 
un timore d’iddio , dal quale nascono la re- 
verenza , ed il culto che l’uomo tributa al suo 
Creatore e Conservatore. La Teologia non è 
mai stata il vostro forte . Non è un timore la 
Religione , ma una virtù d’amore, e di grati- 
tudine verso Iddio, come Creatore e Conser- 
vatore, per cui si presta a lui culto e reve- 
renza. La vostra Religione fondata nel solo 
timore è pagana affatto. Non vi detterebb’ella 
una si fatta definizione la vostra coscienza non 
potendo voi riguardare l’autore della religione 
che con timore. L’etimologia che voi date alla 
parola non può essere più ridicola, facendo 
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nàscere Religione dal verbo reli gì, che ha 
due significati opposti di legare , e di scioglie- 
re , e confermandola con l’autorità del reli- 
gioso Lucrezio che fa della Religione un onere 
e un vincolo dicendo : Religionuin animum- 
nodis exsolvere porgo, e diTacito che disse. Nu- 
ma religionibus et divino jurc pop ulum 'deviti' 
xit , che in questo luogo significa tenne in 
freno il popolo. Confessate la verità, avete 
cercato nel Forcellini Religio ed avete osser- 
vato appresso religo , perciò vi è saltalo in 
testa di far derivare 1’ una dall’ altra. Che in- 
gegno ! gli Accademici non ne avevano tan- 
to, ma erano buoni Cristiani: così guardà- 
vansi bene dall’ emettere opinioni poco alla 
Cattolica dottrina conformi . 

Vocab. Relinquere. V. L. Lasciare. 

Volete aggiungere Relitto con un esempio 
di Lorenzo de Medici, e poi decidete che non 
è da usarsi senza grande bisogno della rima. 
O e da usarsi sì o no. Per la rima non ve 
ne sarà mai questo grande bisogno , perchè 
abbiamo derelitto, di cui l’altro è gemello, e 
credo che chiunque ha principio di buon gu- 
sto tanto crederà bello il dire miseramente re- 
litto da tutti , «he miseramente derelitto da 


Digitized by Google 



tutti. Quindi air articolo repulsare poche pa- 
gine dopo , menate un gran romore contro la 
Crusca , perchè ha esclusa la voce tutta lati- 
na Repulso. Quando non trovate nel Voca- 
bolario una parola che piace a Voi , gridate 
subito, che la Crusca l’ha esclusa. Non sape- 
te che vuol dire eseludere?Levar via,ribultare: 
come mai sapete , che questa voce sia stata 
levata via quando non era ancora presen- 
tata cconosciuta?Voi cilene avete falla la sco- 
perta in altri raccoglitori non distinguete, che 
negli esempi dell’Arioslo ripulso non c adotti- 
vo, perchè è accompagnalo dal verbo essere, ma 
participio , e non è participio di repulsare , 
come ognun sa ma di repellere, il quale si trova 
da più di mezzo secolo nell’edizione delPilteri 
con un esempio del Redi. E perche tanto tra- 
sporlo per repulso , e tanta riserva per relitto 
tra i quali non \ J è differenza alcuna in fatto 
di latino ? ognun lo vede : perchè questo è 
raccomandato da un Fiorentino di cni è l’e- 
sempio, e quello è proposto da un Veronese 
ed ha esempi Lombardi. Che critico sapevo- 
le, giudizioso, imparziale! 

Vocab. Rezzo. Ombra di luogo aperto che 
non sia percosso dal sole. 

\ oi confessate di non intendere che cosa 
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sia l’ombra di un luogo aperto, e di intender . 
poi benissimo l'ombra d’un albcroxlban muro o 
d’altro ; ma di non sapere capire come si dia 
un luogo aperto non percosso dal sole. Voi 
siete simile a un tale che capiva tutto e non 
intendeva nulla. Ma se dite di non intende- 
re, come lo condannate? Dunque di vostra 
propria confessione siete convinto di condan- 
nare quello che non intendete, e che lutti 
fuori di voi intendono. Ma quello che c da 
stupire pretendendo di correggere quello che 
non intendete, definite così rezzo; « fresco 
d’ ombra per oggetto qualunque opposto ai 
raggi del Sole.«Chi volesse trovare il vostro 
rezzo , dovrebbe entrare in una cantina e 
ben chiusa, perchè volete che il vostro rez- 
zo non sia in luogo aperto nè percosso dalla 
luce e lì si avrebbe il fresco d’ombra., che 
non sempre si produce dal rezzo, perchè 
talvolta ripara dai cocenti raggi del sole , ma 
non toglie il calore dell’aria. Ora senza tante 
stampile, poiché non intendete; dovete sape- 
re che per essere al rezzo è necessario stare 
all’aperto ed all’ombra, e non è rezzo l’om- 
bra di una stanza chiusa. 

v 
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• Vocah. Riha ridire, rivocare o rimettere dal 
I’ esilio Lai. ab exilio revocare , exulem re- 
ducere . 

§. Ribandire si nsa anche in sentim. di nuo- 
vamente bandire . 

Molti dei vostri sbagli nascono dal fissare 
dei falsi principi , e tirar da quelli le con- 
seguenze . Voi stabilite che la particella ri 
di sua natura importa repetizione e da que- 
sto concludete che ribandirc non può signi- 
ficare rivocare rial bando , ma nuovamente 
bandire. Sappiale però, che il ri non è sern* 
pre particella che importi repetizione, come 
credete voi , ribelle per esempio non è detìo 
perchè rinnovi la guerra, mentre si può es- 
ser ribelli senza aver mai guerreggialo contro 
iproprj principi. Così riboccare, ricagnato,rical 
cifrare, ricogliere, ricolmare, ricompensare, ri- 
fuggire, rilucere e infiniti altri , nei quali il 
ri non è repetizione in italiano , non meno 
che non lo è sempre in latino^come potete ve- 
dere nel Forcellini all’ articolo re. Nulladi- 
meno se riband ire, per rivocare del bando, è dan- 
nalo dalla gravissima ragione di voi,che siete 
il Minosse della Crusca , irragionevole sarà 
1’ esempio del Boccaccio allegalo dal Voca- 
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holario , irragìonoyoli tre esempi di G. Vii* 
lanij irragionevole uno di Matteo Villani, e 
irragionevoli il Boccaccio e Matteo Villani , 
che lo hanno usato, e irragionevolissimo anzi 
bestiale G. Villani , che lo ha adoprato più 
volle , e voi solo veramente ragionevole, e 
a cagion vostra bisognerà condannare e disi* 
stimare questi tre grandi uomini. Anzi se il 
vero e ragionevole senso di bandire si è 
quello,che gli date voi di rimandare in bando, 
una delle belle opere sarà stata quella di ricac- 
ciare in bando‘Cammillo,chc lo era appresso gli 
Ardeati , onde si inganna e falsamente ci di- 
ce Tito Livio , che anzi fu allora assoluto 
dalFesilio. Boc. Lelt. Pin. Ross: « Sue opere 

» furono ec che Cammillo essendo in esi* 

» lio appresso gli Ardeati non solamente ri*. 
« bandito fosse, ma ec. « Era una bella spe- 
ranza quélla degli isbanditi, di essere riban- 
diti G. V. 9 , ut), i. » Essendo gli sbandi- 
« ti di Firenze, i quali erano stati nell’ oste 
» nimica di Prato e Fucecchio , in isperan- 
» za di essere ribandili per la promessa loro 
» falla, e per lo bando mandato per gli Prio- 
3» ri , non si trovò via per gli forti ordini 
» che potessero essejre ribanditi « Una ben 
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ragionevole frase sarebbe quella di G„ Villa- 
ni ao. 208. 2. » Ribandendo i loro usciti, e? 
rendendo i. loro boni « 

Se lutto questo non vi bastasse , giacché 
pare cbe abbiate’ qualche stima di Francesco 
Sacchetti ve ne citerò un esempio delle sue 
prose pag. 106 tratto dall'autografo » Que- 
» sto Re Assuero fu grandissimo Re , e si 
» mansueto, che togliendo moglie una don* 
» na chiamala Ester, facendo gran festa tutti 
« gli sbandili ribandì , e le prigioni apri » 
Vedete che bell’ alto di mansuetudine di met- 
tere in bando quelli , a’ quali era stato per- 
donato , e sta veramente d’accordo coll’apri- 
re le prigioni . 

V ocab. Rici piente §. Per Comodo, Bene- 
stante Girevole Di laudabili maniere.Fir.nov. 
99.2. 199. » Imperciocché uno dei Coronati 
« chiamalo Giusto, uomo peraltro assai rici- 
» piente , trovandosi aggravato di molte fi- 
» gli noie, gliene diede una bella e gentilesca. 

Alla parola Richiamo avete dato debito alla 
Crusca di non avere esteso più la definizione 
fino ai richiami d' amore, e delle passioni t 
per i quali non v’ era autorità d’ esempi , o 
di uso del popolo parlante; qui che l’Acca* 
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demia ha l’ auto ri là del popolo parlante per 
dare i diversi significati a ricipiente , rampo- 
gnate la Crusca sull’ autorità del Bergamini , 
perchè Ella ha spiegali tutti e quattro i signi- 
ficati, che ha questa voce, pei quali però non 
vale l’unico esempio del Firenzuola. Chi vi 
contenta c bravo . 

P'ocàb. Ricoverare §. IV. Per andare. Lat. 
Pergtre, Ire. G. Vili. a. io. Tit. » Come lo 
» Re Pipino di Francia ricoverò al soccorso 
» della Chiesa Santa. « 

Nella nuova diligentissima edizione di Fi- 
renze gli editori si sono assicurati anco senza 
il vostro consiglio non di un testo, ma di mol- 
li , ed hanno trovato in tutti: «di Francia ri- 
coverò al soccorso della Chiesa Santa « , e lo 
hanno ammesso senza timore che possa pren- 
dersi per rifugiarsi da chi ha senso comune 
nel leggere il contesto . 

Forai. Ricredere. Credere altrimenti di quel 
che se prima creduto, sgannarsi , mutarsi d’o- 
pinione. Rim. Ant. Dant. Maian. « Che vista 
» la sua spera , a’ nnamorare Si prende si 
» che già non si ricrede, t* 

Per riconoscere il vostro errore nell’asseri- 
re, che nell’esempio di Dante da Maiano 
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ricredere Vale diffidare basta che leggiate per 
intero il di lui esempio , che così dice : 

A siiniglianza , corno alidi nomare 
» Del Parpaglione , che lo foco fède 
» Gite vista la Sua spera a una inorare 
» Si prende sì, che già non si ricrede 
» Ver lui pugnando infinche può pugnare. 
Chi non intende , che ricredere sta qui per 
disingannarsi , mutare d' opinione ? 

Vocab. Il iflettere»Ri battere, Riperquotere 
Rimandare . ' 

Siete quasi al termine della vostra Proposta 
e non avete ancora comprato per ispilorcerìa 
il Vocabolario della Crusca, conlinovando a 
fare le vostre correzioni su quello del Pitteri: 
potevate almeno usar la diligenza di farne ri- 
scontrare dal Sig. Maggi gli articoli , che al- 
lora non mettereste in dubbio se in questori 
sia sbaglio dell’Accademia» o error di stampa 
del Pitteri nella edizione del quale sono state 
fatte delle aggiunte, e delle variazioni» e sono 
corsi molti sbagli , dei quali voi nel vostro vi- 
tuperevole esame incolpate con sana critica 
la Crusca . 

Vocab. Rimanenza . 

Questa voce in significato di permanenza 
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non meno che in quello di rimasti glio none 
j»iù in uso, ed è affano antica. Se nel secondo 
significato vi piace tanto , adopratela pure , 
che potrà resuscitare altoccodelle vostre ma- 
ni specialmente se 1’ userete con quella eie- 
strozza , e con quel si bello effetto con cui 
dite di avere usato Reddire. Manco male; co- 
minciale a prendere gusto per l’anticaglie,con 
le quali avete fino ad ora avuta lauta antipatia. 

Vocab. Rinfiorare , Rifiorire. Lat. Rcflo- 
rescere . 

Quante belle , e graziose cosette , quante 
syenevolezze conti o la Crusca in questo arti- 
colo, il quale secondo il solito non si trova nel 
Vocabolario degli Accademici , ma in quello 
ilei Pitterò Ritirate adunque il fiato indietro. 
INon avete ribrezzo di ragliare così spesso al 
vento, col censurare gli Accademici sulle col- 
pe degli altti, e di farvi ridicolo per la pi- 
docchierìa di risparmiar poche lire nell’acqui- 
sto dell’ edizione dell’Accademia. Le vostre 
censure inclinerebbero alla calunnia. Ritrat- 
tatevi almeno. Oltre di questo voi andate a ri- 
schio di passare per truffatore , mentre qui 
pure proponete per aggiunta la vpee Estate 
già proposta nel nuovo spoglio del Sig. Muz- 
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zi Toscano Acc. della Crusca, dal quale avete 
ricavato leseippio deH’Alanjanni,per cui mena- 
te tanta boria, e vi avete letti altri quattordici 
esempi, per i quali avete detto, che non ha tanti 
buchi il crivello abburattatore , ma non yi siete 
degnalo nominarne l'autore. 

Vocab. Riva ec, 

Vorreste aggiungere il diminutivo Rivet- 
ta di cui nc spacciate l’uso frequente, nè ci 
spiegate dove ; veramente presso di noi que- 
sta voce non si conosce. Credo clic equivo- 
chiate da Rivetto piccolo rivo. L’ esempio del 
Madrigale inedito del Sacchetti, che riportale, 
c falso, poiché il codice autografo di lui dice : 
Rivera . 

Vocab. Rogna. Male cutaneo consistente 
in moltissime piccole bollicine ec. Dant. Par. 
17.F. lascia pur grattar dov’è la rogna. But. ivi 
cioè lascia pur dolere chi s’ha a dolere. Frane. 
Sacc. Rime 64. Di gran malinconìa sarei fuo- 
ri, La qual con molta rogna m’ ha assalito. 

Pretendete, che la rogna dei due esempi sia 
in senso figuratole la vostra pretensione è va- 
na . Quello di Dante è un proverbio , che 
porta a un senso figurato, ma viene dalla ver;* 
x-ogna che si gratta. Nell’esempio (lei $ucchol- 
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ti poi è questa voce in senso tutto proprio. 
Egli scrive a Mess. Bernardo Medico pregan- 
dolo a venire a guarirgli questa rogna. In- 
fatti egli dice poco appresso: Con V unghie 
gratto e stregghio come posso . A giudicar 
«Ielle cose 3 caso si dee sempre pariarea caso 
come avviene a voi. Perche non riscontrare , 
e leggere tutto il Sonetto a M. Bernardo 
Medico , e la sua risposta? Questa diligenza 
era necessaria , e molto facile coll’ aprire la 
copiaTrivulziana.Quandosi tratta di critica bi- 
sogna che le prove sian chiare e per cosi di- 
re palpabili,cosicchè l’onestà richiede che il 
censore apparisca costretto a dir quello che 
«lice dalla verità, e non come voi dalla passio- 
ne se non volevate perder la fede. Volete voi 
la rogna in senso figurato?eccoyela uell’Orlan- 
tlo Innamorato del Berni . 

» E disse , o Cavai ier , se cerchi rogna , 

JÌ Io te la gralterò quanto bisogna . 

V oenb. Satellite. V. L. Soldato che ac- 
compagna altrui . 

Un forte lamento con le solite impertinen- 
ti insipidezze , perchè la Crusca non fa pa 
rola di satellite come pianeta secondario. E 
come far parola d J una voce che allora non 
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si conosceva? quanto più vi mostrate furi- 
bondo , tanto meno avete di ragione. Que- 
sta voce in senso di piccoli astri, che ne se- 
guono uno maggiore è di uso più recente.Non 
sapete che Galileo gli chiamò Stelle o Pia- 
neti Medicei , e che fino al tempo del Cas- 
sini si chiamavano pianetini, ed abbiamo un 
opuscolo di lui con questo titolo ? 

Vocab. Semicupio. Si dice del sedersi nel 
bagno in cui l'acqua giunga fino all’ ombe- 
lico Lat. Semicupium . 

Mi rallegro con voi che non avete mai a- 
vuto bisogno fin qui di questo bagno, per- 
chè mostrate di non conoscerlo. Ma se la di- 
chiarazione non vi par giusta è inutile, ed in- 
giusto, che ve la prendiate con la Crusca , 
la quale non vi ha colpa alcuna, perchè non 
esiste nel Vocabolario dell’Accademia, pren- 
detevela col vostro solito Pitleri. Quelche c 
peggio però la vostra correzione levata dal 
Porcellini non ha che far nulla col semicu- 
pio , che non è un vaso a modo di bardici-, 
la , in cui l’uomo può giacere supino . Si 
chiama Semicupio principalmente il bagno 
ed il vaso ancora , ove si fa il bagno fino 
alla metà del oorpo , ed invece di esser que-> 
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sto a barchetta è quasi di figura rotonda . 

Vocab. Serviziale. Argomento. 

Dopo il semicupio vi voleva il serviziale . 
^oi disapprovate questa dichiarazione , per- 
che temete , che risuscitando Aristotile pos- 
sa aversela a male . Di che volete che egli 
si lamenti ? secondo quello che ci assicura 
Ebano eruditissimo scrittore nel libro V. cap. 
9' Aiistotile prima di divenir logico aveva 
fatto da speziale , perciò avrà saputo dare 
gli argomenti prima d insegnare 1’ arte di 
fargli, e poi conosceva bene che nelle lingue 
molte parole hanno un significato diverso. 
Che se dubitate poi , che argomento per la- 
vativo porti ambiguità cogli argomenti vostri, 
io vi consiglierei per torre ogni dubbio d’ag- 
giungere nella vostra Proposta , che siccome 
si scrive argomento ed argomento , quello 
scritto con 1 u indichi sillogismo, e l’altro 
con 1 o serviziale ; ciò servirebbe almeno 
ad allontanare e rimuovete le dubbiezze, che 
1 inopportuna sofisticherìa fii nascere nel vo- 
stro cervello. Ma se questa voce e con l’tt 
e con l’o nella lingua è in corso, perchè vo- 
lete escluderla e scegliere clistere parola gre- 
colatina, o piuttosto cristcoy o cristero ? che 
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vi credete 1’ Imperatore dell’ alla , o della 
bassa Grammatica } come dice il vostro Pa- 
dre Bartoli , da pretendere che in Tosca- 
na anzi in Italia si parli e si scriva con voci 
solo approvate dal vostro bel ceffo ? Ma ciò 
che è più singolare ancora, siete dipoi in con- 
tradizione con voi medesimo autorizzando l’u- 
so d’argomento in significato di serviziale col 
riportare in fine due esempi, uno comunissimo 
del Berni , e 1’ altro in un lepidissimo logo- 
grifo del Perticavi per rallegrare, come dite 
voi in mezzo a queste spine grammaticali la 
vostra brigata con si belle rose , e ravvivarla 
un poco con l'accjua d’ odore di lavativo . 

Vocab. Sfocato. Add. Rimasto senza fuoco, 
Raffreddalo. Rat. fri gè f ad us .Dani. Purg. i5 
* E quando l’arco dell’ardente affetto, Fu si 
*> sfocalo, che il parlar discese Inver lo segno 
» del nostro intelletto ec. « (qui per metaf. e 
vale temperato ) 

Chi vi dice che sfocato non abbia altri e- 
sempi, che quello di Dante? che avete scoi- 
si ed esaminali tutti i testi di lingua? c quan- 
do ciò fosse, che ne viene dal non essere sta- 
ta usata questa parola da Dante ? sfocalo è 
d’ottimo conio essendo il contrario di affo- 
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cato, e anco di infocato. La lezione del Pa- 
dre Lombardi è semplice ed-, ingegnosa, ina 
non per questo lo sfocato deve escludersi 
dal Vocabolario , e non ammettersi nel pas- 
so di Dante, tanto più che succedendo alla 
parola ardente sembra che debba aver luogo 
più opportunamente e più poeticamente di 
sfogato. E per questo non vi deve far mara- 
viglia che il Biagioli nella pregevole edizio- 
ne di Parigi i8»q. abbia tenuta ferma la le- 
zione della Crusca sjocaio. 

Vocab . Sgrammaticare , Voce usata per 
ischerzo „ Esplicare per grammatica , Di- 
chiarare secondo che fanno i grammatici . 
Carl.Fioretli 5n.» S’io volessi stare a sgrain- 
v malicare, siccome voi fate, io vi direi ec. « 

Sgrammaticato. Add. da Sgrammaticare. 

Vui fissate per massima che la S rovescia 
sempre il significato delle parole, ma ciò es- 
sendo falso, tirate al solito false le conseguen- 
ze., volendo che sgrammaticare indichi opera- 
re contro le regole grammaticali. Sono an- 
zi più le volte che ne accresce la forza , 
come slatinare e sfrancesare significano sfog- 
giare con passi latini e francesi, al modo dei 
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quali verbi è formato lo sgrammaticare nel 
significato disfoggiare in grammatica. Spreme- 
re indica premere sì forte che n'esca il sugo, 
così scontrare, scorciare, sfrangere, sfarina- 
re , sferzare, sfavillare, sfolgorare, sfracassa- 
re , sfragellare , sfregare , sfrizzare , sguazza- 
re, sguizzare, spingere, sporcherìa, storcere, 
e tanti altri ch’hanno lo stesso significato, o 
uno più esteso del loro radicale . Ma più 
mirabile è poi che per autenticare 1’ errore 
in cui siete che sgrammaticare significa er- 
rare in grammatica , adducete un esempio 
dell’Alfieri , che dice. Il secento delirava, il 
cinquecento chiacchierava , il quattrocento 
sgrammaticava, e il trecento diceva, nè vi av- 
vedete, che questo è piuttosto contro di voi. 
V Alfieri col dire che il quattrocento sgram- 
maticava non pare che abbia voluto indica- 
re , che peccava in grammatica , perchè in 
questo secolo non si conoscevano per anco le 
grammatiche, e gl' idioti parlavano e scriveva- 
no con semplicità, ed esattezza con la gram- 
matica naturale, ma però si mancava del buon 
gusto della lingua , che non consiste nell’os- 
servare le minute regole della grammatica, 
ma nell’ uso e nelle maniere che formano la 


proprietà del dire , perciò aggiunge il gran- 
de Astigiano, il trecento diceva , cioè usava 
i veri modi della lingua, di cui mancava il 
quattrocento, e questa mancanza forse nacqne 
appunto dall'essersi applicati i letterati di quel 
secolo totalmente allo studio grammaticale 
delle due lingue morte greca e latina , e po- 
co a quello della Toscana. Non avrebbe mai 
detto che si scriveva contro le regole della 
grammatica Vittorio , il quale conosceva che 
in quel secolo vissero i Bellincioni , i Bel* 
cari, i Poliziani , Lorenzo de’ Medici , il Ma- 
chiavelli, e molti altri , che se non sono stati 
attaccati alle regole della grammatica hanno 
scritto con molta eleganza, e pulitezza. Sgrani- 
maticare adunque vuol dire farla da puro 
grammatico, voce usata per ischerzo come ap- 
punto sdottorare in maniera che se uno vi 
dice , voi sdottorate in lingua , non signiGca 
come vorreste voi, che parlate sempre a spro- 
posito , ma anzi che voi vi siete affibbiata la 
giornea per venir qua a farla da dottore, e da 
gran maestro di lingua . 

V ocab‘ Signoreggiare ec. 

La correzione di Macario in Maccareo era 
già conosciuta , perchè fu fatta molti attui so- 
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no nell’ edizione del lesto che fin d’allora ve £ 
deste , e sulla quale tanto faceste lo sfrenalo 
bravazzone. Dovevate almeno nominarne l’au- 
tore ilDott. Rigoli. Ma erami dimenticato che 
avete sempre tenuto per massima 1’ impostura 
di farvi bello delle correzioni degli altri ce' 
landone gelosamente gli autori, come agli in- 
telligenti di queste materie ben comparisce qua- 
si di conlinovo nella vostra Proposta . 

Vocnb. Sintesi, e Sillepsi. Sorta di figura 
di costruzione . 

Il nostro malavveduto critico , cui non va 
a fagiolo questa definizione , riprende acer- 
bamente la Crusca , nel di cui Vocabolario 
non si trova alcuna di queste voci , ma in 
quello delPitteri.Chi può mai prestar fede alle 
vostre accuse che sono per la maggior parte 
mancanti di verità c di senno . 

Vocab, Smalto §. IVr Smalto per pavimen- 
to. Dant. Inf. 4 . » Colà diritto sopra il verde 
« smalto. Mi fur mostrati gli spirili magni. « 

Il verde smalto, su cui passeggiano gli spi- 
rili magni, non c pavimento, ma verdura se- 
condo il vostro giudizio. Mostrate cosi di non 
sapere, che s’intende per pavimento qualun- 
que strato o suolo acconcio a camminarvi 
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Sopra: c la vostra verdura altro non significa 
che quantità di germogli , e di piante ver- 
deggianti , o d’ erba che serve di cibo ai 
bovi. E poi che bella espressione veramente 
poetica mettereste in bocca a Dante, La ver- 
de verdura ! 

Vocab. Soffolcere, e Soffolgere. V. A. 

Sofiolto. Add. da Soffolcere. 

Quali errori, e quanta contradizione ritro- 
va il malcauto censore, e ne accusa la Cru* 
sca ! E chi non lo sapesse, neppure queste 
voci sono registrale nel Vocabolario dell’Ac- 
cademia , ma aggiunte in quello del Pitteri. 
Eppure era si facile il non cadere in questi 
solennissimi abbagli: per un censore meno 
inconsiderato di voi bastava non ignorare 
o non dimenticare quello di cui io vi aveva 
avvertito altra volta , che il veneto editore 
nella ristampa del Vocabolario falla dal Pit- 
teri aggiunse di suo arbitrio molti articoli. 
Egli però prudentemente li notò tutti con 
un asterisco, onde non fossero attribuiti alla 
Crusca, ma venne dipoi 1’ editore veronese 
meno avveduto del veneto, e tolse incauta- 
mente l’asterisco a tutte le aggiunte produ- 
cendo una tal confusione, che ha fatto golla- 
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mente cader voi men dotto di lui nel ver* 
gognoso difetto di falsamente accusare 1’ Ac- 
cademia di molte voci, definizioni , esempi 
e falli, ne' quali non ha essa avuta la mini- 
ma colpa . 

Vocab. Sollevatissimo. Superlativo. 

Qui pure per repudiare questo articolo 
gran lamenti contro il Vocabolario della Cru- 
sca , in cui non si legge questo superlativo 
ma solo in quello del Pitteri. Ora se ad ogni 
passo in quelli, che hanno pretesodi fare qual- 
cheaggiunta nel Vocabolario in Venezia e al- 
trove fuori di Toscana voi incontrate tanti 
sbagli , e in tanti e tanti siete caduto voi , 
compatite i Toscani , se ne hanno commesso 
alcuno nella grande moltiplicità di migliaja 
e migliaja d’ articoli , e di molte centinaja 
di migliaja d’ esempi . 

Vocab. Sommergitrice. Verb. femm. Che 
sommerge . 

Voi da bravo cozzone vorreste trovar mari- 
to a questa femmina, ma anco tra le parole vi 
possono essere delle Vestali. Eppure poche 
pagine dopo proponete Spigolatrice col ricco 
corredo di spicilegio , spigolamento , spigo- 
latura , spigolazione , e che so io, e poi la 
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lasciate veilova «li spigolatore. Viceversa ben- 
ché sia in uso Versificatore , volete mettere 
al mondo Verseggiatore , e non gli date la 
sposa Verseggiatrice. Credete forse che le 
donne non siano buone a verseggiare ? forse 
nel Parnaso non avete incontrato con Apol- 
lo le nove Muse ? e quante celebri verseg- 
giatrici italiane abbiamo traspassate, e quan- 
te viventi tra le quali la Saluzzo , la Vor- 
doni, la Mazzei, ed altre che fanno tanto o- 
nore all’Italiana poesia ? perchè volete esclu- 
dere le donne dal vostro mestiere ? ne siete 
forse geloso ? 

Vocab. Spaurare.Impaurire, Spaventare. 

Dite benissimo, che i due esempi uno dei 
quali dice Spaurendole e l’altro Spauriti ven- 
gono da spaurirei non da spaurare. Se però 
aveste veduto il Vocabolario della Crusca a* 
vresle letto Spaurandole , e spaurati , e co- 
nosciuto che era errore di stampa del vostro 
Pilteri.È una inconsiderazione insoffribile, se 
non è malizia, attribuire all’Accademia perfi- 
no gli errori di stampa di una edizione da 
lei non riconosciuta se non per molto scor- 
retta. Quando non vi vergognate di tanta im- 
prudenza di che vi vergognerete mai ? 


Vocnb. Specchiere §. IV. Specchiarsi ne' 
calamai vale Voler veder in fondo la verità 
d alcuna cosa . 

A torto voi dite che l’inchiostro non riflet- 
te; chi non ha perduta affatto la vista può ve- 
derlo cogli Occhi propri. Se dubitate poi del 
signiGcato di questo modo proverbiale vedete 
tutto ciò, che dice Evandro, e non ne rileve- 
rete altro senso che quello riportato dal Vo- 
cabolario . 

Vocab. Spettro. Immagine, Fantasma, Vi- 
sione. 

Volete aggiungere questa voce al Vocabola- 
rio? aggiungetela pure , perchè proposta dal 
Muzzi coligli esempi ricavali dal suo Nuovo 
Spoglio; ma non inai per motivo d’ addurre 
l’esempio dell’ Aristodemo d’ un moderno an- 
cor vivo , perchè non può fare autorità al- 
cuna questo scrittore , che ha certe manie- 
re di dire che non sono ancora in uso ; e 
perchè è disdetto citare autori viventi. Ma 
come Va ! mostrate tanto disprezzo per il 
Vocabolario, e poi avete tanta paura di non 
potervi entrare a suo tempo, che osando ci- 
tare i vostri scritti vorreste prendervi posto 
da voi medesimo nel modo il più abroganti*? 
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Siete come quelli che si lottano da »e, vederi' 
do di non poter esser lodati dagli altri . 

Vocob. Spia ec. 

Più che il Pitteri vi fìi sbagliare , più voi 
gli date retta. La Crusca legge Spie, e non 
Spia, come ha per errore stampalo il Pitteri* 
ed allora il plurale Spie non sta a fronte 
del vitupero , e però non è astratto. Spia 
però per contezza avviso usata dall’ Ariosto 
è stata da voi presa ancor questa dal Nuovo 
Spoglio del Muzzi, egualmente che Testo per 
Tessuto con i tre esempi del Petrarca, della 
Bella Mano , e del Tasso da voi copiali: co- 
si Vagito , Vaicare , e molte altre voci , e 
cose osservate e messe alle stampe da dei To* 
scani, prima che fossero da voi rinfrancescalc< 

Vocab. Squilla. Campanello, ed è propria- 
mente quello che si mette al collo degli a-? 
nimali da fatica, ma si trasferisce ad ogni 
sorta di campana. Dant.Purg. 8. » E che lo 
» nuovo peregrin d'amorePunge se udesquil- 
» la di lontano. « 

§. Per ora determinata di suono di cam- 
pane sul far del giorno.Pataff. i. « In sulle 
» squille trovò la contessa, Buon.Fiera4* 3 -7- 
» E dall’alba alle squille udirsi ognora Stru- 
« menti lavorare . « 
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La Crusca ha detto»Mà si trasferisce ad a-* 
gui sorta di campana » dunque il senso non 
è limitato al campanello degli animali, dun- 
que la Crusca ha inteso, che nell’esempio di 
Dante si tratta delle campane dei campanili, e 
del suono della sera , come si rileva dall'a- 
Ver fatto un paragrafo a parte per il suono 
delle campane della mattina. £ tanto vero 
poi che il vocabolo squilla significa campanel- 
lo, come avverte la Crusca, che dicesi squil- 
lare il suono chiaro ed acuto, ma particolar- 
mente quello che fanno i campanelli.Ed ecco 
spariti i cinque granchi e venuti addosso a voi 
dalle mani della Crusca, dei quali appena re- 
sterà quello dell’ esempio del Buonarroti, poi- 
ché facilmente fu letto nella scheda dell’esem- 
pio , e dell’ alba alle squille, e poi nel cor- 
reggere l’errore non si pensò all’applicazio- 
ne storta che ne veniva dalla definizione. 

Vocab. Slaccio ec. 

Se voi credete che slaccio sia sincope di se- 
taccio^ setaccio venga da setola, e setola dal 
latino seta pelo di cavallo , o di porco lo 
sia pure. E se pensate che sia pm lodevole u- 
sar setaccio che si usa nel più dell’Italia, u- 
satelo pure in luogo di staccio, nè temiate 
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che la Crusca vi scomunichi per questo; al più 
farà una bella risata quando voi scriverete se' 
taccio , setacciare , setacciaio , setacciata , se- 
tacciata™ , come avete fatto ridere a ripor- 
tare con grande importanza la strana testimo- 
nianza di Benvenuto, che è contraria al buon 
senso , e che non polea citarsi se non da chi 
sia acciecato negli occhi della mente più che 
in quelli del corpo . 

Vocab. Stanza , e Stanzia ec. 

Per istanza , e per istante essendo usate dal 
Villani , e dal Boccaccio , perchè volete cru- 
delmente ammazzarle ? perchè non piacciono 
a voi, sebbene siano ancor vive e verdi nelle 
bocche, ove la lingua è più pura cioè nel 
nostro Contado . 

Vocab. Stare. 

AUe molte locuzioni registrale nel Vocabo- 
lario, che sono anche troppe, vorreste aggiun- 
gerne delle altre che equivalgono a quelle già 
spiegate dalla Crusca , o che sono chiare da 
se stesse. S’ anderebbe nell’un via uno a voler 
registrare tutti i modi nei quali può trovarsi 
un verbo. Frattanto non intendete che stare 
in collo vuol dire giacersi sulle braccia altrui, 
Eppure non si potetti dare spiegazione più 
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chiara di questa. Si può star sulle braccia iq 
varie maniere: sta sulle braccia il soldato mo- 
ribondo nel bel gruppo della nostra Firenze; 
stanno sulle braccia i ragazzi, che fanno a pre- 
delluccie nei loro trastulli , ma nè l’uno nè 1’ 
altro stanno in modo che posati sulle braccia 
siano al petto di chi li tiene, e cosi stiano in 
collo. Non avete mai veduto i bambini stare 
iu questa maniera in collo alla madre? 

Vocab. Stare in reputazione. Sostenersi , 
Non cedere, Non calare dalle pretensioni 
più alte . 

Con vostra buona pace , voi sbagliate a cre- 
dere che significhi mantenersi in buon nome , 
che non direbbesi con stare in reputazione , 
ina conservare la reputazione ed è, se noi 
sapete, comunissima la frase Sta in reputazione 
per sostenersi e non cedere. 11 sapere, mio 
caro, la lingua ed una liugua viva non consiste 
nel sapere infilzare delle chiacchiere richia- 
mando a regole generali le lingue nelle qua- 
li arbitrario è tanto e tale , che le regole in 
ciò, che riguarda particolarmente i modi vol- 
gari e proverbiali , servono a poco o nulla , 
anzi sovente ad offuscare e far deviale , come 
è contino vameu te avvenuto avoi, piuttosto clic 
ad illuminare e dirigere . 
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V ocab. Stipar*. Circondar di stipa. 

§. Stipare diciamo anclie il rimondare i bo- 
sch^tagliandone via la stipa. Buon. Fiera 2 . 4- 
io.»E ronche da stipare, e pioppi , ed olmi 
« Rimondar, quando ai colti fon Iropp’uggia.» 

Voi dubitate che in luogo di stipare debba 
leggersi stirpare, e non ne date ragione alcuna. 
Ma sapete cosa è ? essendo voi stalo sempre 
nel gran mondo , e nelle grandi Città non 
conoscete nè i campi nè i boschi , uè sapete 
distinguere dalle quercie i quercioli , nè dai 
ronconi le ronche , altrimenti non ignorereste 
che non son buone le ronche per istirpare , 
ma solo per stipare , e per rimondare gli 
olmi , ed i pioppi. Sapreste ancora , che. 
nulla è più comune in campagna della voce 
stipare nel senso dell’ esempio del Buonarro- 
ti : o se anco vogliamo consultare l’analogìa 
ce ne dà essa qualche lume. I contadini di 
tutta la Toscana dicono stipare, e far la sti- 
pa quando tagliano i frutici dai boschi; or 
di questi frutici o stipe se ne fanno dei fasci 
legati i quali pure si dicono stipa. Si dice 
pertanto bosco stipato quello su cui si è fatto 
il lavoro delle stipe , ossia nel quale il fru- 
tice è divenuto per il taglie stipa. Per il più 
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naturale uso poi e dipendenza de! verbo 
stipare, e della parola Stipa il campo circon- 
dato di stipa si. dice stipato, e si stipa quello 
c!ie di stipa si circonda. Dopo tutto ciò se 
vi fosse bisogno d’un avvocato per reggere 
uno dei due sensi presso di chi giudica del- 
la lingua per puro , leggerissimo e vago ra- 
ziocinio , ve ne sarebbe d’uopo per quello di 
stipare in senso di circondare più che per 1’ 
altro. Ma ambedue hanno per se l’uso costante 
ed uno può avere qualche racco madazione 
dallo Stipare e Stipatus dei latini . 

Vocab. Stitico §. I. Stitico vale talora, che 
è infetto di stitichezza . 

Quando si vuol censurare per malignità fa 
comodo un poco di malafede. Il primo senso 
di Slitico non è dalla Crusca spiegalo come 
dice la Proposta, ma quegli che con difficoltà 
ha il benefizio del corpo ed è così ben dichia- 
rato ciò che s’ intende per la parola Stitico , 
non meno che per quella di Stitichezza. Che 
se nel §. seguente è data una delinizioue che. 
non contenta il nostro Stitico poteva chiarirsi 
nel significato sostantivo della parola, e qua- 
lora la stitichezza non gli passi, profitti d’ un 
buono argu mento . 
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Uocab. Stracuranza V. A. Trascuraggi- 
ne, Negligenza . 

Questa voce è antica, e per tale ve la pre- 
senta il Frullone; ma non lo sono Strafor- 
magione , Straformare, e Slraformato , per 
le quali parole voi minacciate la frusta da 
lungi le mille miglia. E sapete a chi promet- 
tete lo frustate? all’ Ottimo , al Firenzuola, 
al Machiavelli , al Davanzati , ed al Buonar- 
roti, dei quali sono gli esempi.Che temerità ! 
Ma giacché per fare il Maestro di lingua a 
questi gran letterati volete abbassarvi a far 
da postiglione con la frusta , eh chiedete 
piuttosto 1’ impiego di Direttore della Posta,, 
e finitela. Oltre un rispettabile appuntamento 
otterreste almeno una volta quello che tanto 
desiderate , che dipendano dal vostro arbi- 
trio tutte le lettere . 

Vocabé Strige. Sorta d’uccello notturno . 

Vorreste allargare la definizione, e dichia- 
rare questa voce: Una sorta (F uccello di co- 
lor cenerino e bianco con alcune macchie e 
lìnee di nero , ha il capo grosso e velato di 
penne e canta solo di notte in suono stridulo 
e orre/u/o. Cominciale da togliere quellor/rrt- 
do che spropositatamente traducete dal Quod 
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^orrenda stridere noct,e solent , citato come 
peregrina erudizione , giacché il canlq è lu- 
gubre e stridulo, ma non orrendo, come Tar- 
lo dei Lupi e il ruggito dei Leoni. In seconda 
luogo quel capo velato di penne, fra gli uccelli 
non è proprietà delle sole strigi. In terzo 
luogo degli uccelli cenerini e bianchi con macr 
chie e linee di nero ve ne sono diversi . E 
siccome, tolto tutlq ciò dalla vqstra definizio- 
ne, non resta se non che qn a sorta d’uccello, 
(•he ha il papo grosso, t e che canta solo di 
notte , domando a voi chi saprà, non dicq 
qual animale sia la strige fra gli ucpelli, ma 
nemmeno a qual genere , o a qual ordine d’ 
uccelli appartenga, se è camivoro^se vola di 
giorno o di notte , e se questo nome c ge- 
nerico , o d> una sola specie. Vedete quan- 
to è facile sbagliare nel fai* le definizioni . 

Vocab, Stucchevolare, Infastidire » Impor- 
tunare. Redi Lett. i. Perciò tutto gior- 
» no stava slucchevolando Messer Giove, e 
» lo pregava a man giunte , che ec. « 

Invece di stucche volando, che vi pare di 
cattivo conio , avreste posto Stuccando. Ma 
stuccare ha «loppio senso , e col dire stuc~ 
emulo Messer Giove sarebbe parso , che si 
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«esse ricoprendo di stacco.,, o turando collo 
, stucco le aperture del corpo. Così ila voce 
stucchevolare ha un bel motivo ,• toglie, l’equi- 
voco,e reca una particolar grazia; estendendo il 
signifìcato alla parola stuccarepe crescendone 
,la stacchevolaggine. Vi ingannate a credere 
. che il Redi abbia creata per ispherzo questa 
\oce; eglil ha tratta dal nostro popolo:da quel 
popolo che assuefatto -ad una pronunzia cor- 
retta, e ad un parlare gentile e limpido. sa più 
d’ Ogni altra dii Italia evitatale, am hi agi e, va- 
riando graziosamente ed espressivamente le 
-terminazioni , e da esso i buoni: scrittori ha n- 
■no trailo quel bello scrivere che tanto onora 
Firenze , e che voi a vostro marcio dispetto 
siete obbligalo a leggere., per ^studiarlo ima 
• per quanto studio voi impieghiate persuade- 
i levi una volta che le lingue s’imparano più 
per mezzo degli orecchi, che per mezzo de- 
gli occhiali. Si avverta però che per quanto 
il Monti sia stucchevole coi Vocabolaristi per 
questa parola, non si trova essa nel Diziona- 
riodella Crusca, ma è- tratta inconsideratamen- 
te dal Pitteri. 

Vocali. Succhiellare §. III. Succhiellare fi- 
guratamente si dice del risicare, o correr pe- 


; i«4 

ricolo, Essere in procinto. Mal. 7 . 4'» 
w quanto a lui gli par che la succhielli Per 
» terminare il giuoco ai pazzerelli. » 

Non vi è dubbio , che questo traslato vie- 
ne dal giuoco delle carte, nel succhiellare le 
quali appunto si risica di vincere o perdere 
il giuoco secondo la carta che si scuopre. 
Avete tratto l’articolo dal Minucci, ma avete 
lasciato a buona fede quello che vi fa contro, 
dicendo egli: Par che ei la succhielli, cioè 
sta fra il sì e il no di fare una tal cosa , clic 
diremmo irresoluto. Dant. Inf. 3. 

Che ‘l sì e ‘ l no nel capo mi tenzona. E poi- 
ché non per volontà sua Nardino sarebbe im- 
pazzato , perciò questo essere fra il si e il no 
è un risicare , pericolare , essere in procinto , 
come lo ha dichiarato il Diziona rio.Aggiunge- 
si a ciò, che succhiellare in questo senso è un 
espressione comunissima in Toscana . 

Vocah. Svitare. Contrario d’invitare , stor- 
nare Io ’nvito con un esempio del Sacchetti 
nov. 23. 

§. Svitare vale anco scommettere le cose 
fermate colla vite. 

Chi può indovinare la ragione per cui voi 
giudichiate di pessimo conio questa parola , 
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fcta si usa in (tue di versi significati? se è 
tale secondo il vostro giudizio per il primo, 
io Sarà anco per il secondo. Tutti due in- 
dicano il contrario d’invitare, colla differen- 
za che invitare per fermare colla vite è me- 
no in uso di quello di fare invito; che ha 
un più esteso significato, e perciò dovea es- 
sere posto il primo. Che poi svitare si usi 
nel contrario senso d’invitare,fare invito, non 
ne fa lestimoniunza solo il Sacchetti , ma la 
voce ancora del popolo, che trova più gra- 
to all’ orecchio svitare , che disinvitare , il 
quale voi dovreste adoperare anco in luogo 
di serrar con vite per non mozzargli la testa. 

Votai}. Tagliacantoni. Sgerro. 

Tagliacènloni secóndo voi è quello che 
noi diciamo Spaccamontagne * Bravazzo ; e 
Sgherro è quello che fa da brigante , e da 
foravo, come è definito dalla Crusca; dunque 
è l’isteSSo che il vostro bravazzo ; perchè 
dunque sgherro non si adatta a Tagliacanto- 
ni di cui è sinonimo ? A voi basta di con- 
tradire., se bene o male poi nulla v’importa. 

Vocab. Tagliare. Dividere, Separare, o Far 
j»ifi parti d’una quantità continua con istru- 
inento tagliente ( Es. a. e 3. ) Bocc. nov. 
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ti. io. >* Egli è qua un malvagio uomo ctié 
» m’ ha tagliata la borsa e num. iat Fatevi, 
» a ciascun che m'acctisa, dire quando e de* 
» ve gli tagliai la borsa. « 

Se anticamente, ed al tempo del Boccaccio 
per rubar la borsa, coinè bene osservate, si 
usa va « di. tagliarla, perchè debbonsi togliere 
i due esempi del Boccaccio' dal significato 
primo di tagliare cioè dividere separare , e 
creare per questi due un paragrafo colla de* 
finizione di- rubare la borsa senza tagliarla? 
Tagliaborse propriamente parlando indica chi 
ruba tagliando* la. borsa, e quegli che la ni* 
ba senta tagliarla si dice borsaiolo. 

Vocab. Tirato. Add. da Tirare ecc. ( Es. 
5 . Dav. Coli 160. » Taglia i raspi bene ac* 
» ciocché n’flsca; un certo umore asprigno, 
» e rodente , che il vino fa* tirato e risen* 
» titO’ « ( cioè chiaro e limpido ) 

Se voi incontrate alla voce risentito il me* 
«esimo esempio con spiegazione molto diver- 
sa da questa di Tirato, è ben ragionevole. Ma 
voi trovate contradizione sulle due spiegazio* 
ni perchè non* intendete il significalo diver- 
so dell’imo e dell’altro. Vino risentito vuol 
dire vivo e piccamele tirato chiaro e limpido. 
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fe se volete la permissione di credere die 
Who tirato vaglia vino duro, vino aspro, padro- 
ne; credetelo pure, crescerà il numero degli 
errori di lingua ebe avete in fantasia. Ma per 
vostra regola ognun sa che tirare il vino vuol 
dire chiarirlo , e la tira è una materia thè 
raffreddandosi , e coagulandosi nel vino, ne 
comprende i e né porta seco ciò che vi è so- 
speso e lo rendeva torbo. Con ciò sì fa il 
vino chiaro e limpido , e iioh già vivo e pic- 
cante., le quali due parole , ( lo ripeto ) sono 
la vera spiegazione di risentito. DoV’è ferrare 
della Crusca manifesto per la Crusca medési- 
ma? nella vostra mente che non intende mai 
le còse per 11 verso lóro . 

V ut ab. Tonare. §. I. In Signific. alt. F àr 
tonare , Mandar tuono. Dant. Inf. 5 i. « Gli 
» orribili giganti coi ininacc iaGiove dal cielo 
^ ancora quando tuona. « Det. Son. ao. » Se 
» l’onorata frode che prescrive L’ira del ciel, 
» quando il gran GioVe tuona. « 

Voi dite che erra la Crusca nel credere 
Che tonare sia attivo , e che lo crede neutro 
chi non e cieco nell’intelletto 5 ma voi lo ve- 
dete neutro e non è , dove sarete cieco ? non 
sapete per anco che i verbi neutri son quel- 
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li che si dicono ancora intransiti vi , perche é* 
sprimono una qualità , o un’azione che non 
esce dal soggetto che la produce , e che non 
fa che modificare il soggetto medesimo, come 
voi dormile, voi sognate,voi errate , e che tale 
azione resta in voi , e non passa in un altro 
oggetto. Ora per quanto il verbo tonare preso 
assolutamente sia m>utro , pure negli esempi 
addotti dalla Crusca può prendersi in signifi- 
cato attivo , perchè tonando Giove nel mi- 
nacciare i Giganli, i toni non restano in lui , 
ma vanno nell’oggetto o nel luogo, ove gli man- 
da, cosicché in quest’esempio anco chi è cieco 
vede che tonare è in significato attivo . 

Vocab. Toroso. 

Tragedo. 

Chi può intendere perchè vogliate mettere 
in corso Toroso per muscoloso nerboruto , di 
cui non v’ha bisogno,perchè ha molti equiva- 
lenti, che è un perfetto latinismo pieno di 
amGbologìa, e che non ha verun radicale nel* 
rital iano che vaglia ad indicare la grossezza 
dei muscoli , e l’abbondanza della carne. Ag- 
giungasi , che oltre al non essere in uso por- 
terebbe all’ equivoco di credere , che toroso 
volessesignifìcarepiutlosto abbondante di tori. 
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Se mai questo latinismo potè essere usato, do- 
vea esserlo nella prima età della nostra favella* 
nella quale erano più abbondanti i latinismi 
presso i traduttori meno esperti delle due lin- 
gue. Rammentandomi perciò,che S. Gregorio 
M. avea detto cenlìx torosa nella prima delle , 
sue Omelie , ho dubitato, che il traduttore di 
queste che spesso abusa di latinismi avi sse 
adoperato nella traduzione toroso : ma pure 
ho dovuto ammirare il buon senso di quello 
scrittore , che ha tradotto nervoso. 

Nel tempo medesimo condannate tragedo che 
viene dal greco e dal latino , che valendo 
per compositore di tragedie non ha altro equi- 
valente, e che in questo senso è stato usalo co- 
si da Dante. Non può essere che per uno spi- 
rilo di contradizione. Pur. 3o. 

» Da questo passo vinto mi concedo 
» Più che giammai da punto di suo tema 
» Soprato fosse comico o tragedo . ' 

Qui aveva io terminato pernon tenervi più 
a badalucco, ma riaprendo a caso la Propo- 
sta mi sono imbattuto in altri errori , che 
non posso a meno d’accennarvi ; Uditemi , 
vi prego , un altro poco , giacché alcune 
parole di più o di meno non guastano, e 
come dice un Poeta : 
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» Un’altro tuffo infili ohe l’acqua scolta * 
Vocali. Pertinace V. A. Siisi. Pertinacia. 
Lat. Obstinatio et. 

Voi avete il torto Diaccio ad accusare sii 
questo articolo il Vocabolario , poiché non 
si trova in esso la voce Pertinace in signifi- 
cato di sostantivo, conte Voi asserite. 11 Vo. 
en ho lario dell’ Accademia dichiara: Pertinace 
Add. Ostitutto ; ,e Fermò in alcuna cattiva 
opinione , ad al §, Costante in qualche opera- 
zione e nulla di più. 5e io non tossi persuaso 
dicerto per tante riprove da Voi date contino-’ 
vamenle,che fion avete ilDisionario dellaCru- 
sca, e che nemmeno 1’ avete mai nè punto 
nè poco veduto t io potrei asserire franca- 
mente che nel condannare il Vocabolario ld 
alterate a bello studio a fine d’ingannare i 
Semplici e gl’igOcrranti j 

V ocab. Pubblicano, e Publicano. Lat/ Pu- 
blicanus. Esp. Evang. » Fublicani sott detti 
» da Pubblio Imperatore, il quale imprima 
« Irovòe Inficio dei publicani , il quale è 
» questo: ricogliere,- e ratinargli da'zj e le 
» gabelle poste e ordinate dallo ’mperatore « 
Nel voler dire molte spiritosaggini intorno 
a questo articolo non vi avvedete che siete 
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ràduto in molli sbagl i voi. La Crusca nori 
pretende che la definizione della parola Pub* 
liticano sia fatta da Pubblio , o da pubblico, 
come supponete, dai quali verrebbe piulto- 
T etimologia, ma dallo spiegarne i dbveri col 
dire, che i Pubblicani fanno V ufi zio di 
ricogliere e rdunaxe i daz'j eie gabelle poste 
dallo imperatore. Se non vi piace perchè è 
nell’ EsposizioneEvangelica d' un buon Frate, 
ognuno la troverà chiara e giusta piti di quel- 
la che avete fatta toi d’ Appaltatore delle 
pubbliche imposte. Inoltre là voce Imperato* 
re non indicava in antico suprema potestà 
temporale, ma secondo Cicerone Comandan- 
te, ed egli pure ottenne il titolo dTmpera- 
tore, secondo Tacito, Generale d armata , se- 
condo altri* Governatore d’una provincia, co- 
sicché questo Pubblio poteva essere uno di 
tali Imperatori. V’ c di peggio , voi non ave J 
te saputo neppure intendere quel periodo 
della prefazione al Vocabolario , ove suppo- 
nete che gli Accademici abbiano detto defi- 
nire la definizione , mentre quelle parole, ci 
siamo di buona voglia astenuti dal definirla* 
si riferiscono a voce, e non a definizione, ed 
ecco che quando credete,che gli Accademici 
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abbiano pieni gli occhi < li fior Hi farina *oi niò 5 
strale d’avergli pieni di cenere o di calcinacci! 

y'ocab. Ricoglitrice §. Si dice a quella don- 
ila che assiste al parto. Levatrice. Prosi Fior. 
5i 2 i 4- » Si venisse per via della niente e 
» della fantasia ricoglitrice di tali immagini 
» eci ad articolar la favella » 

O questa si che è particolare. E vi purè 
mo egli , cuor mio spicchio d'aglio, barattarci 
gli esempi di pianta per aver motivo di cri- 
ticare ? di dove mai avete ricavato questo 
delle prose fiorentine, che non quadra Se non 
nel senso figurato per rigettare quello bello e 
buono, che è allegalo dal Vocabolario delTratt. 
Segr. Cos. donne , che dice : Nel tempo del 
parto si fidano della buona ricoglitrice. Io 
temo che siate fuori di voi. O fidatevi delle 
correzioni del Monti. Si può dare non so 
Se stoltezza, o impudenza maggiore, quanto 
accusare in faccia al mondo il Vocabolario 
di falli , che in niun modo vi si trovano ? 

Vocah. Rie^tninciato. Addi da ricomin- 
ciare. M. V. g. 107. » Non è da lasciare in 
» oblazione la morìa mirabile dell’ anguinaia 
« in quest’ anno ricominciala ec. » 

Che il vostro giudizio patisca di stitichezza 
e che la vostra critica non sappia che pigliar 
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4e J granchi, Ognnno oramai dece esserne per- 
suaso; ma chi potrà credere, che voi non sap 
piate più leggere? eppure eli’ è cosi. Voi fate 
il bravo a sbertare Messer Frullone sulla vo- 
ce oblazione , accusandolo di non aver vi- 
sto quest’errore, e la cecità è tutta vostra. 

10 però compatisco voi, cui non dice più il 
vero la vista del corpo egualmente che quel- 
la della mente; ma che è privo del vedereanco 

11 vostro mentore ? il quale non ha roegliq 
di voi osservato, e non ha saputo leggere 
invece di oblazione Oblazione da oblio per 
dimenticanza , come limpido, chiaro, e tonr 
do si legge senza occhiali nel Vocabolario ? 
Pare che tra voi e il Maggi facciate a chi è 
più cieco. O ve che naso ! imitate almeno 
Dante, quando essendo ripreso da Beatrice nel 
Purg. dovè confessare l'errore e disse di se; 

» Quale i fanciulli vergognando, muti * 
» Con gli occhi a terra slannosi ascoltando 
» E se riconoscendo, e ripentuti ; 

» Tal mi sto io ec. » Ed imparate a non 
fidarvi di quella falsa critica, che avete sem- 
pre in bocca, e che vi ha ingannato tante 
volte in disdicevole maniera, mettendovi in te- 
sta di larvi figurare da gran letterato, coler iti- 
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jpare a caso opere fette con molto studio dtr 
Valenti uomini, e di fervi stimare molto dol- 
io col dire più spropositi che parole. Nè ere? 
diate ch’io, disprezzi la. buona Critica. , io la 
commendo grandemente,raa comenemica del- 
l’ errore e della, ignoranza.- non posso pera 
lodar voi, che ne feto un cosi cattivo uso, e 
siete come • quelli , i quali Dum ingenti far 
man ajfectant CQCMrtem infamarti Criticam. 

Ala basterà questo brevesaggio d’osserva- 
zioni per mostrare , quanto sia andato fuori 
di strada. , ed abbia errato il presu/iUioso cor- 
rettore di lingua nel suo critico esame.Sarebbe 
un abusare della pazienza altrui il trattenersi 
di più nel fere una minuta rivista d'ogni cen- 
sura particolare, su ciascuna delle quali non 
-mancherebbe materia da dire. < E chi per ab 
Ira parte potrebbe sacrificare maggior . tempo, 
o esser dotato di maggior sofferenza per ri- 
chiamare ad una accurata discussione tutti 
gli articuli- censurati, molti dei quali si ridu- 
cono a sofisticherie e ridicoli scrupoli, che 
non meritano la pena di essere ossei- vali .al- 
tri ad. errori di stampa, e non. pochi ad ac- 
cuse contro 1’ Accademia felse affetto , per- 
che non esistono nel Vocabolario approvata 
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;da essa molte voci da lai criticate ; e cosa 
veramente degna di riso ! intorno a questi 
articoli appunto sono più furibonde contro 
la Crusca le calunniose mordacità del disav- 
veduto esaminatore che si costituisce reo di 
false imputazioni. Quello poi che v’è di peg- 
gio la maggior parte sopo farfalloni, nei quali 
Egli medesimo trasportalo dalla passione è 
ciecamente incorso per trascuratezza o per 
ignoranza , o per mancanza di criterio. 

Deve per tanto recare maraviglia, 'come mai 
il buon uomo di lui coadiutore Giov.Anionio 
Maggi, che ha messo le mani io qnesta pas- 
ta e che si è preso cortesemente l' assunto 
di ordinane raff azionare pulire quest ultimo 
volume dellaPropostQjC dare col valore della 
sua penna t del suo giudizio all' opera com~ 
pimento , siasi reso complice di si gravi er- 
rori , e di polpe sì manifeste, delle quali non 
s*c avvedutole sp ne fatto pubblicamente mae- 
stro. Dopo avere egli mostrata tanta cura , e 
diligenza , ed essersi data tanta pena per for- 
mare gli Errata corrige alle stampe altrui , 
perchè non correggere tanti spropositi di cri- 
tica nel lavorq affidato al suo giudizio , e per- 
chè approvare tante amare impertinenze, e la- 
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sciar correre tante maligne insipidezze, le (jou- 
li hanno avuto il successo, chedoveasi aspettare 
producendo sbagli mostruosi e ridicolezze de* 
gne della presunzione e follìa del loro autore. 

A* ragione perciò ha l’Accademia riguardata 
con indifferenza e dispreizalo senza penale 
vostre basse diatribe, o caro Monti, il quale o 
per vana gelosìa, che non avevate diritto d’ave- 
re, o per secondare la malignità di alcuni che. 
amano la salira,il disprezzo eia maldicenza a» 
vendo tentato quello, che non eravate capace 
di fare, siete così mal riuscito in un lavoro, che 
la sua facilità, il suo oggetto e l’inutilità ren- 
dono egualmente dispregevole e vile. Un’ope- 
ra di tal fatta non può paragonarsi che a certi' 
avvisi della settimana, dei quali gli elogi non 
meno che i vituperi non fanno autorità, e che 
gli oziosi lettori percorrono per curiosità sen- 
za prestarvi fede e farne alcun couto. Ma il 
trattenersi più a lungo a parlate della Propo- 
sta sarebbe un fere alla medesima ed a ll’a mo- 
tore troppo onore, e trattenerla di più dal ca-> 
dere in quella dimenticanza in cui vada se me- 
desima a precipitare e nascondersi. Perciò di 
questo sia per ora detto assai. 
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